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INTRODUZIONE. 



Il ciotto geologo signor Conte Marzari- 
Pencati , vicentino , I. R. Consigliere delle 
miniere, sino dal 1806 fece un'osservazione 
che fu sommamente interessante in queir e- 
poca. Presso tutti i geologi le rocce porfi- 
ritiche erano considerate come appartenenti 
alla formazione primitiva, ed erano collocate 
nella classe de' terreni primitivi coi graniti, 
coi gneiss , cogli schisti micacei ; ed il Mar- 
zari osservò presso Kolniand in Tirolo un 
porfido sovrapposto a queir aggregato mec- 
canico composto di piccoli frammenti di 
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altre rocce, uniti da un cemento general- 
mente siliceo , al quale dai geologi tede- 
schi è stato dato il nome di grovacco (*). 
Siccome non può avere posto tra le rocce 
primitive una sostanza pietrosa che risulta 
dai loro frammenti, così molto meno lo 
dovrà avere quel porfido che giacendo so- 
pra di essa dev' essere di una formazione 
posteriore e più recente; e giacché il gro- 
vacco, secondo i principj della scuola wer- 
neriana , è una roccia di transizione , cioè 
una di quelle che formano il passaggio delle 
primitive alle secondarie, perciò anche il 
porfido di Kolmand . fu considerato come 
una roccia di transizione da quelli che fu- 
rono avvertiti dell'osservazione del Marzari, 

(*) Il termine di grau ivake ( vacca grigia ) applicato 
dai minatoti sassoni alla pietra che abbiamo descritto, è 
•tato ammesso dai geologi di tutte le nazioni. Il IVA ni mis- 
to n non crede conveniente il conservarlo nella lingua 
francete, « gli ha sosti mito il nome di traumate, dedotto 
da una voce greca che significa frammento ( V. Trattato di 
Geognosia, § a35 ). Parrai che con una piccola modifica- 
zione , la quale non cangia talmente la voce da renderne 
incerto il significato, ai possa dare al termine tedesco la 
cittadinanza italiana » ogni qual volta si creda necessario 
il conservarlo in vece dell' espressione arenaria di tran- 
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ed il Brocchi così ne scrisse nella sua Afe- 
mona minerologica sulla Valle di Fassa stam- 
pata nel 1 8 1 1 alla pag. 17. ce II signor Mar- 
» zari ha veduto presso Kolmand un banco 
» di grauwake largo alcune centinaja di 
» piedi, incassato fra lo schisto micaceo che 
» gli serve di base ed il porfido che lo 
» ricuopre , il quale porfido dev' essere per 
» conseguenza di origine posteriore. Le cir- 
» costanze di una giacitura così singolare 
» saranno fatte conoscere da questo dotto 
» neir opera che si appresta di pubblicare 
» sulla mineralogia di quella parte del Ti- 
» rolo. » 

Non dovrò tacere per altro che poco 
prima del Marzari il celebre geologo prus- 
siano Leopoldo De-Buch, percorrendo il 
Tirolo in un sito diverso da quello osservato 
dal Marzari , cioè presso Pergine , vide un 
porfido, nel quale gli parve di ravvisare 
dei caratteri sufficienti per giudicare che 
non dovesse essere collocato tra le rocce 
primitive; ma sembra che egli non desse 
molto peso a questo suo sospetto, poiché 
qualche anno dopo il 1806 avendo pubbli- 
cato il suo Viaggio in Norvegia, dove trovfr 
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un porfido di formazione evidentemente po 
steriore alla primitiva, al fine del cap. 3.° 
scrisse : « Potrebbe essere che molti porfidi 
j> presi sinora per primitivi non fossero che 
» rocce di transizione. Non abbiamo alcuna 
» prova decisiva che i porfidi di Schweid- 
» nitz nella Slesia , o di Krzeszovice presso 
» Cracovia non debbano essere collocati in 
» questa classe. » Se il De - Buch avesse 
visto in Tirolo il porfido sovrapposto al 
grovacco, cioè posteriore alle degradazioni 
meccaniche sofferte dalle rocce primitive già 
indurite, lo avrebbe citato in preferenza 
degli altri , poiché è una prova decisiva 
che alcuni porfidi non appartengono al pe- 
riodo delle formazioni primitive. Il Marzari 
dunque ha dimostrato ad evidenza ciò che 
allora il De-Buch aveva soltanto sospettato. 

Il Marzari, distratto da altre occupazioni 
ed impedito ancora sovente da incomodi di 
salute, non ha potuto proseguire dopo il 
i3o6 le sue osservazioni nel Tirolo con 
quell' assiduità che avrebbe voluto , e da 
ciò è derivato il suo silenzio di parecchi 
anni, che finalmente ha incominciato a rom- 
pere nel 1819, pubblicando i suoi Cenni 



geologici e litologici sulle Provincie Venete e 
sulTiroh, e di poi alcuni fogli nel Supplì- 
rnento alla Gazzetta che ha per titolo Nuovo 
Osservatore veneziano, n.° 118-127. Inoltre 
egli è stato meco liberale comunicandomi 
la copia di un rapporto fatto all' I. R. Go- 
verno di Venezia sulla geologia di Recoaro, 
ed altri scritti non ancora pubblicati. Sic- 
come i fenomeni più interessanti che egli 
ha osservato si riferiscono principalmente 
alle giaciture di alcuni porfidi e graniti 
diverse da quelle che generalmente si co- 
noscono, cosi ho creduto utile il riunire in 
un prospetto ragionato queste osservazioni, 
l'esaminarle, il confrontarle con quelle di 
altri naturalisti , e darne quelle spiegazioni 
che permette lo stato attuale della scienza. 
Dividerò pertanto la mia Memoria in due 
parti: la prima conterrà la semplice espo- 
sizione dei fenomeni geognostici osservati 
dal Marzari , e che si riferiscono a giaci- 
ture di porfidi e di graniti; nella seconda 
esporrò quelle riflessioni alle quali possono 
dar luogo i fatti medesimi , e l'avvicinamento 
di questi ad alcune osservazioni di altri na- 
turalisti in diverse parti del globo. Forse 
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dal confronto delle circostanze che in di- 
versi luoghi accompagnano lo stesso feno- 
meno potranno risultare delle analogie, le 
quali ne rendano più facile l'intelligenza. 



• PARTE PRIMA. 
Esposizione de' fatti 



S . Le osservazioni del Marzari hanno 
abbracciato nella parte sud-est del Tirolo 
un' area di circa 570 migba quadrate, cir- 
coscritta air intorno da rocce primitive , 
cioè al nord dai monti di Clausen, al sud- 
est dagli alti monti di Cimadasta e Telve, 
al sud da una linea che tirata da Sella per 
VAnzin e Caldonazzo giunga a P ergine, ed 
all' ovest dai mónti di Bresimo. Le valli di 
Fassa, di Fierame, di Cembra, ed il ba- 
cino nel quale scorre F Avisio sono com- 
presi in questo spazio. In molte sue parti 
si vede una roccia porfiritica , la quale , 
quando se ne può osservare il lembo in- 
feriore, si riconosce ad evidenza esaere 
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sovrapposta al grovacco, come è stato ve- 
rificato sino dal 1806 dal Marzari a Kol- 
mand, e di poi dallo stesso a Steik, a 
Terkale, e secondo alcune notizie ricevute, 
ancora a Roncegno : per conseguenza la 
roccia che generalmente comparisce costi- 
tuire il fondo dell'area suddetta è un por- 
fido di formazione posteriore alla primitiva, 
ed al quale Fautore dà il nome di porfido 
di transizione o transitorio. 

2. Questa roccia porfiritica in molti luo- 
ghi è stata coperta da rocce più recenti, 
mentre in parecchi altri siti si vede sco- 
perta e configurata nella sua superficie ora 
in creste diroccate, ora in dirupi alti e ver- 
ticali , ora in pianure sterili e molto ele- 
vate. La cima porfiritica più alta di questa 
contrada è quella del Fornas , la cui ele- 
vazione sopra il livello del mare si valuta 
dall' autore a 1 5oo tese O. Molte valli e 
profondissime gole tagliano il porfido tiro- 
lese nello spazio delle 570 miglia quadrate 

(*) Quoti" altezza , benché approssimativa ì rende molto 
incoiti P opinione di ijuei geologi i quali hanno pensalo 
che in Europa il porfido noa oltrepassi i" altezza assoluta 
di 8oc tese. 



che occupa, ma nessuna giunge a scoprire 
il suolo primitivo sul quale si è adagiato. 
A Terkale ed a Steik il taglio dell' Eisak 
si profonda sino al grovacco, perchè quei 
siti sono vicinissimi al perimetro dell' area 
suddetta; ma nelP interno di essa non vi è 
alcuna protuberanza di roccia primitiva, o 
anche di grovacco che emerga fuori del 
porfido. È da notarsi ancora che il Mar- 
zari avendo percorso per molti giorni i 
luoghi nei quali questa roccia si presenta 
scoperta agli occhi degli osservatori , non vi 
potè riconoscere veri strati , ma solo alcune 
apparenze che a stento potrebbero essere 
interpretate per tracce di una stratificazione. 

3. Che se poi ci volgiamo ad esaminare 
la natura di tale porfido, vedremo che la 
sua pasta è l' eurite (*) , cioè una sostanza 
pietrosa, fusibile in vetro o smalto bianco, 

(*) La sostanza pietrosa detta da Dolomieu petroselce 
compatto o terroso, da Saussure palaiopetrc e feldspato 
terroso* da Werner feldspato compatto ed anche hornstein, 
e che ha il carattere di fondersi in vetro o smalto bianco, 
è stata chiamata da D'Aubnisson eurite , cioè fusibile, de- 
nominazione già adottata da molti geologi. Qnesta sostanza 
forma la parte principale della base di molti porfidi co- 
loriti diversamente. La sua durezza, la gravità specifica 



e nella quale predominano le molecole feld- 
spatiche. In questa pasta generalmente sono 
disseminati molti grani di quarzo, e perciò 
è stato dato alla roccia il nome di porfido 
euruico quarzoso, denominazione sulla quale 
si ritornerà nella seconda parte di questa 
Memoria. Intanto osservo che merita molta 
riflessione il fatto che nel luogo di Soraga 
il Marzari ha trovato de' superbi cristalli 
incrociati di pirosseno nero ( augtte di W. ). 
Ma evvi ancora di più : in un altro sito 
della stessa area tirolese, cioè a S. Crescen- 
zio, sulla strada che da Kolmand ascende 
a Castelrhuth il Marzari trovò de' pezzi del 
porfido transitorio , la pasta de' quali era 
nera , vetrosa , e somigliava all' ossidiana 
porfiritica. Abbiamo dunque de' passaggi 
reciproci della roccia porfiritica quarzosa 
detta di transizione alle rocce pirosseniche 
ed alle ossidiane porfiritiche, passaggi dei 
quali si avrà occasione di parlare altrove. 

e la sua fusibilità in vetro o smalto bianco fanno cono- 
scere che risulta principalmente da particelle feldspatiche , 
alle quali si possono unire in proporzioni diverse le quar- 
zose , le micacee e le aoinboUche ( V. D'Auimston, Traiti 
de Geognolie, § 19$). 



i3 

4. Il porfido euritico quarzoso, come si 
è detto nel § 2 , non forma una massa unita 
ed uniformemente continuata in tutta F area 
delle 570 miglia quadrate ; è diviso da pa- 
recchie profonde valli denominate dal Mar- 
zari valli porfediche , e la sua superficie è 
frastagliata con molta irregolarità. Su que- 
sto porfido si sono adagiate posteriormente 
molte sostanze pietrose > alcune prodotte da 
precipitazioni meccaniche, altre da preci- 
pitati chimici, e tali precipitazioni, dopo di 
avere riempito le valli esistenti nel porfido, 
si diffusero sulla sua superficie , ne colma- 
rono le ineguaglianze, e di poi vi forma- 
rono strati quasi generalmente orizzontali. 
Queste sostanze consolidate posteriormente 
al porfido quarzifero si succedono con un 
certo ordine nell'area sopra indicata , ma 
non tutte esistono in tutti i puuti. L'autore 
ci ha indicato per ora quelle che si ravvi- 
sano nella valle dell'Avido, e l'ordine della 
loro posizione rispettiva. 

5. L" A visio o Loois, fiume che nasce 
dall' alta ghiacciaja di Fedoja, percorre una 
angusta e profonda gola della lunghezza di 
oltre 40 miglia, la quale fra Lavis e Castello 



è molto angusta, si slarga fra Castello e 
Penia, e si dilata maggiormente in due siti, 
cioè a Predazzo ed a Moena, dove presenta 
due pianure di alluvione orizzontali e lar- 
ghe da 200 a 400 tese. Dopo d'avere ri- 
cevuto diversi confluenti, tra i quali quelli 
della sinistra hanno un corso di molte mi- 
glia , sbocca nell'Adige al borgo di Lavis , 
posto cinque miglia al nord di Trento , e 
dal quale è derivato il nome del fiume. Tra 
i gioghi che circondano la valle dell' Avisio, 
alcuni, come quelli di Pinè e di S. Lugan, 
s'innalzano solo 5oo tese; ma altri, come 
la Forcella del Mangano, Campagnazzo, Sa- 
dole, Costa Osella, S. Pellegrino, Fedoja, 
Soiss-Alpe , s* innalzano dalle 700 alle 1000 
tese. Il modo più comodo per visitare que- 
sta valle è quello di andare a Newmark 
sulla strada postale tra Verona ed Inspruck, 
e di là passare a cavallo a S. Lugan , a 
Cavallesc ed a Predazzo, che è il sito più 
acconcio per verificare in pochi giorni i 
fenomeni geognostici più interessanti della 
valle dclPAvisio. 

6. Il suolo fondamentale dell' intero ba- 
\ cino dell'Avisio, che comprende le valli di 
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Fassa, di Fiemme e Cembra, è formato dal 
porfido detto dal Marzari euritico quarzifero, 
sovrapposto al grovacco , come si è già 
esposto. Sul porfido, dopo di averne riem- 
pito le separazioni e le irregolarità , si sono 
coricate in istrati orizzontali le seguenti so- 
stanze pietrose : un' arenaria che il Marzari 
chiama porfido ricomposto, perchè formata 
degli stessi elementi del porfido sottoposto, 
del quale contiene ancora de' frammenti, 
ed è risultata dalla disaggregazione o tri- 
turazione di molte parti della sua superfi- 
cie, le quali di poi si sono unite di nuovo 
con un'aggregazione meccanica Questo por- 
fido ricomposto forma , in qualche luogo, 
strati alti circa 3o piedi, i quali si appog- 
giano quasi sempre sul porfido euritico ; in 
qualche sito , come ad Aver, racchiude dei 
ciottoli porfidici coricati orizzontalmente, ed 
altrove, come sul Travignolo, alcuni piccoli 
e sottili strati di grè rosso micaceo schi- 
stoso : spesso è configurato in prismi larghi 
circa sei piedi, ed alti quanto lo è lo strato, 
ma riconoscibili solo da vicino , attesa la 
sottigliezza delle fenditure verticali che li 
circoscrivono : nel porfido euritico quarzoso 
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sottoposto non si osservano giammai tali 
colonnate. La pasta del porfido ricomposto 
in varj siti, come alle sponde del Marsikle 
ed a Moena , è compatta ed omogenea al 
segno d'illudere alcuni naturalisti che lo 
hanno preso per un vero porfido. 

7. La seconda sostanza che si è sovrap- 
posta al porfido è stata la calce solfata, o 
sia il gesso, il quale è massiccio, niveo, 
di grana salina e luccicante, ed in qualche 
sito è intersecato da piccoli filoni di sele- 
nite laminare di colore di carne , che tal- 
volta veste V aspetto del sale gemma. Gli 
sono subordinati de' piccoli strati di un 
calcareo grigio-biancastro, sparso di cavità 
angolari, ma di pasta compatta, sonora, e 
che nella frattura presenta angoli taglien- 
rissimi. Il gesso forma le cime rotondate di 
Cavallese , di Castel di Fiemme e di Caram , 
le quali sono composte di strati gessosi alti 
sino 1 5 piedi ed alternanti con piccoli strati 
calcarei. Il gesso di Cavallese che si estrae 
al luogo detto i marmo il , alla distanza di 
un terzo di miglio da Castello verso S. Lu- 
gan, non è inferiore a quello di Volter- 
ra, forma uno strato alto 20 piedi, ed è 
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conosciuto sotto il nome di alabastro di 

• * 

Flemme dal nome della valle. 

8. Le altre sostanze pietrose che si sono 
deposte in istrati dopo il gesso osservano 
il seguente ordine , incominciando sempre 
dalla più bassa: il grè rosso, l'argilla schi- 
stosa, il grè bianco, la marna polverulenta 
con arnioni marnosi compatti, e che talvolta 
è piena zeppa di nuclei di pettini, di carne 
e di altre conchiglie bivalvi, ed altre fiate 
( come a Buia ) offre piccole tracce di vero 
litantrace, e racchiude arnioni di pietre fo- 
caje. Tra questi sedimenti o aggregati, che 
cuoprono il porfido ricomposto, vi è un cal- 
careo bianco , talvolta rossiccio , costante- 
mente opaco, e qualche volta spugnoso. 
Il Marzari ha dato il nome di transizione 
moderna al complesso di tali precipitati. 

9. I suddetti precipitati sono stati co- 
perti da un potentissimo letto di una roccia 
calcarea bianca o leggermente grigiastra , 
spesso cavernosa con cavità angolari tap- 
pezzate di spato calcareo , qualche volta 
pellucida negli spigoli, e che talora scintilla 
ai colpi deir acciarino. L' autore applica a 
questo carbonato calcareo fa denominazione 
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di calcareo alpino : osserva che la sua stra- 
tificazione non è sempre visibile, accenna 
i siti e le circostanze nelle quali è più fa- 
cile il riconoscerla, e nota che per alcuni 
lunghi tratti non contiene veruna spoglia 
organica, come è stato osservato ancora 
dall' Humboldt in America. Nel bacino del- 
l'Avisio vi sono degli obelischi , i quali di- 
mostrano che questo letto di calcareo alpino 
non era alto meno di 200 tese, e la sua for- 
mazione non si è limitata alla sola valle 
dell' Avisio, ma si è estesa moltissimo in- 
torno ad essa uella Cardenna, sul Cipit, nel 
Lung' Adige, neh" Annonia, nei Roveretano, 
nella Valsugana, sul Cismon, sulla Pettori- 
na, sul Cordevole, sul Vanoi e nel Vicen- 
tino, in guisa che è stata uua formazione 
generale in una gran parte della pendenza 
meridionale del Brenner. De-Buch l'ha ri- 
conosciuta fra Bolzano e Trento ; ma su 
l' Avisio s' innalza a centiuaja di tese più 
che nella maggior parte degli altri paesi 
circonvicini, mentre nel monte Sasso major 
giunge a i5oo tese: per altro a Primiero 
vi sono alcune creste le quali corrispon- 
dono quasi all' altezza del Sasso major. 
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10. Questo calcareo alpino è stato co- 
perto da un altro calcareo più recente, a 
cui il Marzari applica la denominazione 
di calcareo del Ciura , e da altre rocce ap- 
partenenti alla formazione secondaria, co- 
me dal grè variegato ecc. D calcareo del 
Giura sovrapposto al calcareo alpino vera- 
mente non si mostra suirAvisio, ma forma 
le cime rotondate che coronano ovunque i 
coni , i dossi e le sommità del calcareo al- 
pino nel Trentino, sul Vanoi, sul Cismon, 
nella Valsugana e nel Vicentino. Gli strati 
di queste cime sono costantemente paralleli 
a quelli del calcareo alpino sottoposto, e 
tra le due precipitazioni non vi è stata 
una sensibile interruzione. 

11. È da notarsi che le precipitazioni le 
quali ebbero luogo dopo la formazione del 
porfido euritico quarzoso, che ne riempi- 
rono le valli e si diffusero quindi sul me- 
desimo , sono state ancor esse tagliate in più 
luoghi , in modo che hanno avuto origine 
altre valli. Si è detto nel § 4 che F autore 
ha dato alle valli esistenti nel porfido quar- 
zoso il nome di valli porfidiche; ora aggiun- 
geremo che alle valli formate nella massa 
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de' precipitati sovrapposti al suddetto por- 
fido ha dato il nome di valli antitrappiche , 
per indicare che le medesime già esistevano 
quando furono riempite e coperte da molte 
rocce che i geologi attribuiscono general- 
mente alla formazione trappica secondaria. 
Alcune delle valli antitrappiche sono molto 
profonde , ma generalmente non giungono 
alla profondità delle valli porfìdiche. 

12. L'ordine pertanto col quale si suc- 
cedono le rocce nella parte del Tirolo esa- 
minata dalMarzari, incominciando da quella 
che si riconosce la più antica, perchè sot- 
toposta alle altre, è il seguente: i.° gro- 
vacco; 2.° porfido; 3.° i diversi membri 
della transizione moderna , cioè porfido ri- 
composto , gesso con calcareo , grè rosso , 
argilla schistosa, grè bianco, marna con 
corpi marini o vene di litantrace, e calca- 
reo ora bianco, ora rossiccio. Questa, detta 
dal Marzari transizione moderna, comprende 
quelle sostanze che si trovano frapposte tra 
il porfido ed il calcareo alpino; 4. 0 calcareo 
alpino; 5.° calcareo del Giura. Eccoci dun- 
que al periodo delle ultime formazioni se- 
condarie , a quel periodo cioè nel quale 
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per un consenso generale de* geologi era 
cessata la formazione delle rocce di cristal- 
lizzazione : ora chi mai potrebbe sospettare 
di rinvenirle in una posizione così straor- 
dinaria, ed in particolare quella che gene- 
ralmente è sottoposta a tutte le altre , e che 
si considera come la più antica delle rocce 
primitive, cioè il granito? Eppure questo 
fenomeno geologico si verifica sull' Avisio, 
dove tali rocce cuoprono le sommità e riem- 
piono le valli che sono nella transizione mo- 
derna e nel calcareo alpino o del Giura. 

i3. Nel luogo detto i Canzocoli delle coste 
il Marzari ha trovato un granito composto 
di quarzo e mica, il quale forma una linea 
lunga 35o tese, ed è sovrapposto parte alla 
transizione moderna in un piano orizzontale , 
e parte al calcareo alpino in un piano in- 
clinato, formando la linea granitosa un go- 
mito o angolo di i5o gradi. La sovrappo- 
sizione delle rocce di cristallizzazione alla 
transizione moderna si vede ancora a Mer- 
gola , al ponte di Boscampo ed in Val di 
Viezena: questi tre congiungimenti non sono 
lontani più di due miglia dalla chiesa di 
Predazzo. In Predazzo poi ha trovato il 



23 

granito composto di quarzo, feldspato e mica 
a grandi elementi : il feldspato è di color 
roseo, ed il quarzo forma talvolta de' grossi 
nodi orbicolari , tra i quali in un sito l'au- 
tore ha veduto una massa quarzosa della 
lunghezza di 27 piedi: la gola detta del 
Traminolo è tagliata nel granito, il quale 
forma un muro quasi verticale a ciascuno 
de* due lati. Finalmente l'autore ha delle 
forti ragioni per credere che il colosso di 
granito ora in massa ed ora venato che 
trovasi presso Castel Tesino all' alpe della 
Mariande, sia sovrapposto immediatamente 
all' orizzontalissimo calcareo del Giura : egli 
non ha potuto ancora verificare con tutta 
F esattezza questo fenomeno : intanto si è 
assicurato che tra le rocce dei monti Mulatj 
Ma rgola, Coste e Feudale trovasi un superbo 
granito roseo con quarzo , feldspato e mica 
senza atomo di amfibolo. Questo granito, che 
nel Tirolo si trova sovrapposto a rocce della 
formazione secondaria , è stato chiamato dal 
Marzari granito terziario , giacché la sua po- 
sizione è quella che converrebbe ai depo- 
siti lasciati dal mare in qualche parte del 
globo nel suo ultimo ritiro dalla medesima 
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1 4. Molto interessanti poi sono i passaggi 
reciproci osservati dal Marzari di questo 
granito composto di tre elementi ad altre 
rocce di cristallizzazione, come ad una 
roccia porfìroide nera , nella quale i cri- 
stalli feldspatici divengono bianchi ed ap- 
parenti solo dopo una superficiale altera- 
zione : questa roccia passa immediatamente 
ad un trappo pirosscnico, come si vede 
alla distanza di 200 tese dalla chiesa di 
Forno sulP unica strada che mena a Pre- 
dazzo , al ponte del Lavis in Predazzo e 
nel fondo della valle di Rif. Tale roccia 
fusa dà uno smalto candido, ciò che di- 
mostra che il suo colore nero procede da 
un principio combustibile. Il Marzari gli ha 
applicato il nome di eurue porfìroide, deno- 
minazione colla quale ha voluto esprimere 
la sua fusibilità in vetro o smalto bianco 
e 1* aspetto porfiritico che presenta. L' au- 
tore asserisce che in alcuni luoghi ha os- 
servato il passaggio dell' eurite porfiroide al 
granito a tre elementi , o di questo a quello, 
in guisa che conviene concludere che am- 
bedue le rocce siano di formazione contem- 
poranea. Le altre rocce, tra le quali ed il 
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granito sopraccennato vi sono reciproci pas- 
saggi, sono le amigdaloidi analoghe. a quelle 
di Oberstein , di Feroe , dei Zuccanti , di 
alcuni luoghi del Vicentino , come ancora 
alle /ape agatifere della Dauria di Patrin. 
Queste rocce e le altre che sogliono collo- 
carsi nella classe de* trappi secondarj riem- 
piono le valli e cuoprono le sommità della 
transizione moderna , ed ora del calcareo 
alpino, ora di quello del Giura. 

15. Gioverà in oltre l'osservare che la 
giacitura dell' amigdaloide agatifera tra la 
Piave e l'Adige è identica a quella delle 
rocce di cristallizzazione sull'Avisio, giac- 
ché non solo cuopre in giacitura discor- 
dante le sommità del calcareo alpino, nel 
quale spinge numerosi filoni a guisa di ra- 
dici , ma forma cunei giganteschi, de' quali 
Ja parte inferiore penetra dall' alto al basso, 
il più sovente nel solo calcareo alpino, ma 
qualche volta nella transizione moderna , ed 
in qualche caso , come a Soiss e forse a 
Cembra, giunge sino al porfido euritico 
quarzoso. 

16. Se sono molto istruttivi i passaggi 
del granito composto di tre elementi alle 
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rocce che siamo soliti di riferire alla forma- 
zione trappica secondaria, è ancora molto 
singolare il passaggio del granito stesso al 
serpentino. Il Marzari asserisce di aver os- 
servato tra Forno e Predazzo il suo granito 
terziario passare alle rocce serpentinose , 
ed aggiunge di avere raccolto qualche pezzo 
di cui una parte è serpentinosa , e P altra 
granitica. Nè tralascerò di far menzione di 
un filone di serpentino che il Marzari vide 
traversare il calcareo alpino , fenomeno in- 
solito nella giacitura di quella roccia , la 
quale, quando si trova in istrati subordinati, 
è solita di giacere nelle rocce primitive. 

17. Terminerò questo prospetto delle os- 
servazioni fatte dal Marzari nel bacino del- 
l' Avisio, con riferirne una, a mio parere, 
di somma importanza , ed è che nel luo- 
go di sopra indicato ( § 1 3 ) ai Canzocoli 
alle coste il calcareo alpino sottoposto alla 
roccia di . cristallizzazione per alcune tese 
di profondità è modificato, talmente che 
presenta la grana ora lamellare ed ora sa- 
lina, e prende l'aspetto di un bel marmo 
statuario di grana più minuta di quella del 
marmo di Carrara. Con questo marmo si è 
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fatta la statua del S. Giovanni, posta all'e- 
sterno della chiesa di S. Nicolò in Predazzo, 
e si trova nel sito detto il Grezzo di S. Gio- 
vanni alla destra della cascata, conosciuta 
sotto il nome di Piss de Canzocoli. Nè que- 
sto è un fenomeno che si osservi nel solo 
luogo indicato, poiché si ripete in un altro 
sito poco distante, cioè ai Manzoni di Fassa: 
ivi il letto di una roccia cristallizzata, ana- 
loga ad alcune dell' Avisio , pare che sia 
posto sopra un calcareo primitivo, quando 
in realtà si appoggia sopra il calcareo al- 
pino , che in vicinanza di quella roccia si 
è modificato, ed ha preso l'apparenza di 
marmo salino così bene caratterizzato, che 
ha fatto illusione a qualche esperto natura- 
lista , il quale lo risguardò come primitivo. 

18. Alcune delle sopraddette osservazioni 
hanno molta analogia con altre fatte dallo 
stesso autore nei contorni di Recoaro in 
Val d'Agno nel Vicentino, luogo distante, 
in linea retta , circa 1 7 miglia dal perimetro 
dell' area tirolese descritta nel $ I. Ecco 
l'ordine col quale si succedono le diverse 
formazioni di quella contrada , incomin- 
ciando dalla più bassa. 
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A. Mica sctùsto. Le foglie di questa 
roccia in Val d'Agno affettano in grande 
una perfetta orizzontalità ; mentre in altri 
luoghi la loro posizione suole essere o ver- 
ticale o inclinata all' orizzonte. 

B. Dolerite. La pasta di questa so- 
stanza pietrosa , alla quale i geologi fran- 
cesi hanno dato il nouie di dolerite , è com- 
posta di grani • microscopici di feldspato e 
pirosseno, ed è seminata di pochi grani di 
ferro titaniato , di molti globetti di feldspato 
bianco contemporaneo alla pasta e di cri- 
stalli di pirosseno, i quali talvolta s' incro- 
ciano. Tra i globetti di feldspato ve ne so- 
no di grandezza diversa , sino a quella di 
una lente , e che talvolta danno alla roccia 
l'aspetto di un' amigdaloide. Sulla sinistra 
dell' Agno, dove la dolerite l'orma uno strato 
molto potente , i suoi ingredienti a stento 
sono riconoscibili anche colla lente , e de- 
genera in un vero basalte composto di mi- 
nutissime punte di pirosseno e di feldspa- 
to, ed il poco ferro titaniato gli dà una 
tinta grigio - nerastra quasi uniforme. Il 
solo microscopio , previa la disaggregazione 
meccanica eseguita coli' ingegnoso metodo 
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di Cordier, può rendere distinti i tre in- 
gredienti. In questa dolerite dell'Agno, che, 
secondo il linguaggio di alcuni geologi , sa- 
rebbe una roccia trappica secondaria , il 
Marzari ha veduto de' nuclei angolari di 
quarzo jalino bene caratterizzato, contem- 
poraneo alla pasta ed analogo a quello che 
si trova in un altra roccia della stessa con- 
trada di Recoaro, chiamata dal Marzari por- 
fido secondario, della quale si parlerà quanto 
prima. La dolerite giace immediatamente so- 
pra il mica schisto, e non solo lo ha rico- 
perto, ma ha riempito tutte le separazioni 
che vi erano nella sua massa, formandovi 
filoni inclinati da 60 a 90 gradi , e che 
sono come tante propaggini della stessa 
dolerite giacente superiormente. Questa so- 
vrapposizione si vede nei contorni di Re- 
coaro in un' area di sette ad otto miglia 
quadrate. Nella massa della dolerite, che 
alla sinistra dell' Agno giunge talvolta alla 
potenza di 400 piedi, non vi è alcnn in- 
dizio di stratificazione, ma bensì una ten- 
denza bene marcata a dividersi in prismi 
costantemente perpendicolari alla base sulla 
quale si appoggiano. Queste dolenti, benché 



Digitized by Google 



a 9 

di una formazione molto antica, come si 
può rilevare dalla quantità e qualità delle 
altre sostanze pietrose che si sono appog- 
giate su di esse , sono analoghe ad altre 
doleriti che non sono state giammai coperte 
.da altre rocce, e che per conseguenza sono 
più recenti, come quelle del Meisner nel- 
l'Assia (*) , di Saint -Adoux nel Cantal, di 
Beaulieu in Provenza ecc. , che i geologi 
collocano nella classe dei trappi secoudarj , 
che giusta il principio della scuola werne- 
riana cuoprono sempre e non sono giammai 
coperte, e tra i quali si debbono annove- 
rare ancora le vere doleriti della Spree 
presso Bautzen e di Gòrlitz , menzionate 
da Werner sotto il nome di grunstein nel 
§ 49 della Teoria de' filoni. 

C. Arenaria antica micacea, da cui sca- 
turisce l'acqua acidula. Il grè antico mica- 
ceo cuopre immediatamente la dolerite : i 

(*) La famosa roccia del Meisner da alcuni chiamata 
granitello, da altri griinstein secondario, è stata considerata 
per lungo tempo come una roccia composta di feldspato 
e di amfibolo. Ma il Cordier ha dimostrato che la sostanza 
creduta amfibolo è un pirosseno, e che i veri componenti 
di quella roccia basaltica sono il pirosseno , il feldspato 
ed il ferro titaniato ( V. Giornale di fisica, tomo 63 ). 
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suoi strati rossi da principio sono inferiori 
a quelli del grè bianco , ma di poi pare che 
alternino scambievolmente. Il grè è pieno 
di piriti ferree e contiene qualche strate- 
rello di schisto marno-bituminoso. Sino ad 
ora non vi si è scoperto il litantrace , ma 
negli strati arenacei di Val dei Signori , che 
sono una continuazione di quei di Recoaro, 
esiste il litantrace schistoso o schifferkol. 

D. Marna compatta e schisto marnoso 
in letti orizzontali di colori diversi, alter- 
nanti tra loro al di sopra del grè. 

E. Calcareo con grifiti superiormente 
alle marne. 

F. Calcareo alpino, che forma parte 
dell' immenso deposito , i di cui diroccati 
rimasugli continuano nel Tirolo fin oltre la 
Val di Gardenna, ed attraversando la ghiac- 
ciaia di Fedoja, cuoprono l'alto Bellunese sino 
a Peron. (Tutto ciò che a Recoaro giace fra la 
dolerite ed il calcareo alpino corrisponde a 
quella serie di precipitati che nel Tirolo è 
stata denominata transizione moderna, V. § 8.) 

G. Breccia : al calcareo alpino in qual- 
che sito nel contorno di Recoaro , come à 
Fongara , è addossata un' elegante breccia 
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capace di pulimento, composta di frammenti 
di un marmo che ha F apparenza di marmo 
di transizione , uniti da un cemento di ferro 
ossidato globuliforme. I globetti ocracei di 
rado sono maggiori di un grano di miglio, e 
per lo più non si possono riconoscere se non 
che coll'ajuto della lente. Questa breccia è 
stata posta in opera in un altare della chiesa 
di Val d'Agno ed in alcuni altari di quella di 
Recoaro. Si conosce dagli scarpellini sotto il 
nome di marmo di Fongara. Crede il Marzari 
che formi un deposito o un ammasso (stokvert 
de' Tedeschi) contemporaneo alla formazione 
del calcareo alpino, poiché nella vicina Va- 
larsa ha osservato analoghi ammassi di ferro 
argilloso, contemporaneo al calcareo alpino. 

H. Porfido secondario. Le predette so- 
stanze in Val d'Agno sono state coperte da 
quelle rocce di cristallizzazione che gene- 
ralmente entrano nella classe de' porfidi se- 
condari di Humboldt, e che sono denomi- 
nate amigdaloidi , griinstein , porfidi sienitici 9 
ecc. : tali rocce non solo hanno riempito le 
valli del calcareo alpino, penetrando sino al 
grè rosso, e taluna, come a Posina, giunger 
do al mica schisto, ma hanno coperto ancora 
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le sommità di esso calcareo, in guisa che nel 
Tirolo meridionale, nell'alto Bellunese e nei 
Vicentino rari sono i luoghi nei quali , se il 
calcareo alpino è scoperto, non si trovino 
disseminate qua e là nel loro posto origina- 
rio masse di tali rocce, di cui taluna giunge 
alla potenza di 5 a 600 tese, estendendosi so- 
pra una superficie di alcune miglia quadrate. 

Oltre queste otto sostanze , delle quali 
si è parlato , si veggono nei contorni di 
Recoaro alcune colline di un gesso strati- 
ficato , nelle quali Y autore non ha potuto 
ancora fare quelle osservazioni che sareb- 
bero necessarie per formare un giudizio 
sulla loro età relativa. 

Sin qui non ho fatto altro che unire e 
disporre in un certo ordiue le osservazioni 
del Marzari , ritenendo ancora , quanto mi è 
stato possibile , le sue espressioni ; e mi lu- 
singo di non avere tralasciato alcuno di quei 
fatti che possono contribuire a rettificare le 
idee dei geologi, tra i quali quelli che sosten- 
gono la possibilità dell'origine ignea de' gra- 
niti e de' porfidi avranno motivo di applau- 
dirsi , veggendo nelle osservazioni del Mar- 
zari una nuova conferma de' loro principj. 
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PARTE SECONDA. 



Riflessioni sulle osservazioni riferite 
e loro avvicinamenti ad altre di 
diversi naturalisti 



§ 1 9. La prima osservazione che si dee 
esaminare è quella della sovrapposizione del 
porfido detto eur'uico quarzoso ad una roccia 
di aggregazione, ed il passaggio dello stesso 
porfido alle rocce pirosseniche (V.§§ 1 e 3 ). 
Il De-Buch ancora ha osservato in Norvegia 
una posizione presso a poco simile di un 
porfido ed il suo passaggio al basalte pi- 
rossenico. Nel tomo 1 .°, capo 3.° del Viaggio 
in Norvegia ed in Lapponia parla del porfido 
della montagna di Krogskow sovrapposto al 
grò , che si riconosce verso il Rigerige e 
lungo le sponde dell' Helsfiord : di poi nel 
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tomo 2.°, cap. 6.° riferisce che presso San- 
kirke sopra Sanfiord si vede in una grande 
profondità il grè, su del quale riposa il por- 
fido : osserva di poi che questo porfido di- 
viene un basalte nerissimo a grani fini , pe- 
sante , mescolato con molti augiti ( piros- 
seni ) di un nero- verdastro e brillante: non 
è possibile il non riconoscere questi piros- 
seni , o il confonderli con Tamfibolo, poiché 
si manifesta da per tutto la loro forma di 
cristallizzazione : aggiunge finalmente che 
il basalte sovente è rigonfiato e poroso, e 
nei luoghi nei quali tocca altri strati di 
porfido , frequentemente è rosso ed in for- 
ma di scorie. Lascio da parte quelle rifles- 
sioni che potrebbe suggerire F ultima osser- 
Tazione del De-Buch, e mi ristringo a dire 
che la presenza del pirosseno nel porfido 
detto transitorio sì tirolese che norvegiano, 
o,ciò che viene ad essere lo stesso, nelle 
rocce nelle quali si trasforma, può dar luogo 
a formare il sospetto sulla loro origine vul- 
canica , dopo che il Cordier , condotto da 
una dimostrazione anatomica, giunse a quel 
risultato così importante per la geologia, di 
una identità assoluta d'origine che si dee 
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assegnare sì ai basalti ed ai trappi detti 
secondar] o stratificati, come ancora alle 
lave de' tempi storici; identità fondata spe- 
cialmente sulla presenza del pirosseno sì 
negli uni come nelle altre. Veggasi la sua 
Memoria sulle sostanze minerali dette in mas- 
sa, che entrano nella composizione delle rocce 
vulcaniche di tutte le età. Aggiungerò che 
anche il dotto geologo Menard de-la-Groye , 
dopo di avere visitato molte contrade della 
Germania appartenenti alla formazione trap- 
pica secondaria , ed altre dei vulcani spenti 
ed attivi dell' Italia , ha scritto nella sua 
Memoria sopra Beaulieu inserita nel Cior- 
nale di fisica, tomo 82, pag. 166 ce che la 
» scoperta del pirosseno fuori de' terreni 
» vulcanici è ancora (nel 181 6) così re- 
» cente ; questi pirosseni primitivi sono 
» ancora così rari , sono così diversi da 
» quelli de' vulcani, ed i terreni nei quali 
» si trovano sono talmente estranei ai trap- 
» pi secondarj ed ai vulcani, che si può 
» bene prescindere da essi , e stabilire che, 
» almeno generalmente, la presenza del pi- 
» rosseno comune nerastro o verde-oscuro 
» (Paugite de'Tedeschi), il quale non manca 
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» giammai ed abbonda in tutti i vulcani 
» attivi e spenti , finalmente questo sciorlo 
» de vulcani, come si chiamava una volta, 
» diviene un indizio sicuro ed un carattere 
» per riconoscere i terreni vulcanici. » Non 
voglio, ammettere questa conseguenza in 
tutta la sua estensione j mi contenterò solo 
di dire che quando si tratta di terreni nei 
quali le circostanze geognostiche dimostra- 
no che non si possono riferire alla classe 
de' terreni primitivi , come sono le rocce 
porfiritiche delle quali si tratta, e che sono 
sovrapposte ad un conglomerato, la pre- 
senza del pirosseno dee dar luogo ad un 
forte sospetto sulla loro natura vulcanica. 

20. Questo sospetto diviene più fondato 
se si rifletta air altro passaggio osservato 
dal Marzari a S. Crescenzio ( V. § 3o ) dello 
stesso porfido tirolese air ossidiana porfiri- 
tica, sostanza pietrosa assai frequente nelle 
isole Eolie , in Islanda , nell' isola di Tene- 
riffa , nelle isole d'Ischia e di Procida , nei 
contorni del Puy-de-Dòme e del monte d'Or 
in Alvergna ed in altre molte contrade cer- 
tamente vulcanizzate. Il Brocchi l'ha rinve- 
nuta ancora nelle colline della Tolfa presso 
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Roma in una roccia alla quale egli diede 
il nome di lava necrolite (*), e ne ha dato 
la seguente notizia alla pagina 128 dell'o- 
pera che ha per titolo Catalogo ragionato 
di una raccolta di rocce , opera la quale , 
stampata sei anni dopo la Memoria sulla 
valle di Fassa, dimostra che i fenomeni 
dell'Italia meridionale avevano condotto il 
suo spirito a quelle stesse conseguenze che 
D'Aubuisson fu costretto a riconoscere ed 
ammettere dopo di avere esaminato i fe- 
nomeni dell' Alvergna. Ecco dunque le sue 
parole : « lava necrolite , la di cui pasta 
» somiglia ad uno smalto nero, di un lu- 
» stro che si approssima a quello della 
» pece , zeppa di brillanti cristalli di feld- 
» spato limpido e gialliccio, alcuni de' quali 
» hanno acquistato un aspetto terroso.» Sic- 
come il saggio descritto dal Brocchi esiste 
insieme alle altre rocce di quel catalogo 

(*) Il Brocchi ha dato il nome di lava necrolite ad una 
roccia che egli ha riconosciuto essere stata una lava che 
forma le alture all'est di Viterbo, e che è analoga a quella 
della Manziana e della Tolfa presso Roma, e di Monta- 
miata nel Senese, grecizzando la denominazione volgare 
di sasso morto colla quale suole indicarsi in Mootamiata. 
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nella scelta e copiosa collezione mineralo- 
gica che il Parolini , egregio coltivatore 
delle scienze naturali, ha formato nella sua 
casa in Bassano, così il Marzari ha voluto 
confrontare con esso la sua ossidiana di 
S. Crescenzio, e si è assicurato dell' iden- 
tità di amendue le rocce. Le osservazioni 
pertanto del Marzari, combinate con quelle 
del De-Buch e del Brocchi, e' inducono ad 
ammettere un passaggio reciproco del por- 
fido che si è chiamato transitorio ai trappi 
pirossenici, alle ossidiane porfiritiche ed alle 
necroliti. 

2 1 . Le necroliti del Brocchi sono le me- 
desime che le trachiti dei geologi francesi , 
i quali hanno dato il nome di trachite ( sca- 
broso ) ad una roccia vulcanica , detta da 
Dolomieu lava petroselciosa , e che è com- 
posta principalmente di feldspato, e per con- 
seguenza fusibile in uno smalto bianco un 
poco colorito. Se ne distinguono tre varietà, 
cioè la trachite litoidea , la vetrosa o semi- 
vetrosa, e la cellulare o sia la pomice ( V. 
D'dubuisson, § 356 ). La trachite presenta 
quasi sempre una struttura porfirilica, poi- 
ché contiene ordinariamente qualcuna delle 
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seguenti sostanze cristallizzate, cioè feld- 
spato , pirosseno , mica , amfìbolo , titanio 
o titanio siliceo -calcareo, e talvolta anche 
il quarzo. Attesa questa descrizione della 
trachite , è evidente che il porfido chiamato 
curitico quarzoso del Tirolo è ancor esso una 
trachite, poiché ( V. § 3 ) la sua pasta è 
Teurite o il petroselce di Dolomieu, che rac- 
chiude molti frammenti di quarzo. E sic- 
come i porfidi euritici appartengono ai ter- 
reni primitivi, ai quali non si può riferire 
il porfido tirolese sovrapposto al grovacco, 
così panni che per evitare ogni confusione 
di linguaggio sarebbe meglio il sostituire 
al nome di porfido eurìtico quello di tra- 
chite già ricevuto in geologia. Se vorremo 
prendere la parola eurite nel suo stretto 
significato di fusibile, si potrà dare a questo 
porfido la denominazione di eurìtico ; ma 
giacché quelli che hanno adottato il ter- 
mine di eurite lo hanno consacrato ad in- 
dicare una roccia primitiva , quella cioè che 
Werner ha chiamato weis Stein , ed Haùy 
le punite , così credo che sarebbe cosa più 
acconcia il prevalersi di un nome diverso, 
ma già ricevuto, quando si tratta di una 



4° 

roccia di cui le circostanze geognostiche 
indicano una natura affatto diversa. Consi- 
dero pertanto il porfido tirolese sovrappo- 
sto al grovacco come una vera trachite ; 
nè sarà inutile il conoscere come su que- 
sta specie di porfidi si è espresso l'osser- 
vatore de' vulcani più grandi che si cono- 
scano sul globo, quali sono quelli dell'A- 
merica. Ecco ciò che Humboldt tornato in 
Europa scrisse a Faujas , e che questi ha 
riferito nel secondo tomo de' Saggi geologici , 
pag. 45o. « Io sono interamente del vostro 
x> parere , che i vulcani producano delle 
» sostanze porfiritiche, e che il globo una 
» volta ha sofferto delle rivoluzioni vulca- 
» Diche diverse da quelle de' nostri tempi. » 
Nè contento di ciò , con quella lealtà che 
caratterizza il vero filosofo scrisse nella Re- 
lozione scorica del viaggio, tomo pag. 161 
<c che uno studio più profondo della natura, 
y> nuovi viaggi e nuove osservazioni fatte 
» sopra i prodotti de' vulcani in attività 
» avevano cambiato le sue idee, e che gli 
» sembrava sommamente probabile che le 
» ossidiane ed i porfidi a base di ossidiana 
» siano masse vetrificate , nelle quali un 
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» raffreddamento troppo rapido ha impedito 
» che si cambiassero in lave pietrose.» 

22. Sarà dunque possibile l'origine vul- 
canica di quei porfidi che si sono deno- 
minati di transizione o secondar] ? Per non 
urtare i principi di un sistema che , quan- 
tunque vacillante , pure conta ancora molti 
ed illustri seguaci , mi contenterò di dire 
che la riconosco possibile. Ma si potrà 
concepire una lava che abbia dato origine 
ad una massa così grande di materia , quale 
è quella del porfido tirolese? Per formar- 
cene un' idea approssimativa facciamo il 
seguente calcolo. Si è detto nel § i* che 
il bacino nel quale esiste il porfido ha 570 
miglia quadrate di superficie : supponendo 
le miglia di 60 al grado, e dando a questo 
miglio la luughezza di 951 tese, le 570 mi- 
glia quadrate corrispondono a 5i,55o,857 
tese quadrate : supponiamo pure che una 
volta la massa porfiritica abbia avuto da 
per tutto T altezza di mille tese , la sua 
solidità sarà stata di 5i,55o,857,ooo tese 
cubiche. Che sarà poi se a questa massa si 
aggiungano quelle diramazioni dello stesso 
porfido che si trovano fuori de' confini 
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dell' area suddetta e che formano le simili 
rocce porfiritiche indicate dal Marzari verso 
Marano e nella valle di Non incontro al 
Mitterberg? Si potrà concepire una fusione 
vulcanica corrispondente ad una così im- 
mensa quantità di materia? 

23. In primo luogo non siamo certi che 
in tutt* i punti dell'area menzionata esista 
questo porfido, giacché lo stesso Marzari 
ha riconosciuto che nello spazio di 170 mi- 
glia quadrate è mascherato dalle sommità 
di rocce più recenfi : molto più poi è esa- 
gerata l'ipotesi che da per tutto abbia avuto 
l'altezza di mille tese, giacché, come si è 
detto nel § 4, la sua superficie è molto 
irregolare; per conseguenza vi sarebbe luo- 
go a diminuire quel numero grande di tese 
cubiche, il quale spaventa V imaginazione. 
Ma lasciamo pure che sussista : non veggo 
la necessità di supporre una sola corrente 
di lava e di assegnare alla massa del por- 
fido tirolese l'origine di un solo getto e di 
una sola fusione. Se in quella contrada ha 
esistito una volta un vulcano, le sue cor- 
renti di lave si saranno diffuse intorno ad 
esso, e possono avere dato origine a quei 
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letti porfiritici che veggiamo al presente e 
che e' imbarazzano per la loro posizione 
straordinaria , la quale dimostra che non 
sono i porfidi de' terreni primitivi. Le pro- 
fonde valli che in più luoghi tagliano que- 
sta roccia, e che quantunque non giungano 
a scoprire il fondo , pure rendono incerta 
la sua continuazione , e la superficie dello 
stesso porfido frastagliata molto irregolar- 
mente fanno credere che anche nella sua 
origine non sia stata una massa uniforme- 
mente continuata , ma che sia un' unione 
di masse diverse e di letti diversi di una 
sostanza pietrosa presso a poco simile da 
per tutto in quella contrada. Allorché un 
vulcano è attivo in un'epoca, se tra le sue 
eruzioni non vi sono intervalli di molti an- 
ni, le correnti di lave il più sovente sono 
simili, ad eccezione di qualche parziale ed 
accidentale combinazione. 

24. Nè dobbiamo credere che queste 
correnti siano così piccole, che se ne ri- 
chiegga un numero straordinario per for- 
mare una massa come quella che si è cal- 
colata di sopra. Il Vesuvio è certo uno dei 
vulcani più piccoli; con tutto ciò la lava 
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che sotto i miei occhi sgorgò nel 1794, 
secondo le misure più esatte, formava una 
massa di 2,804,440 tese cubiche: il corrente 
di lava rigettato dal vulcano dell' isola di 
Borbone nel 1776 fu calcolato di 9,35o,ooo 
tese cubiche; quello del 1787 di 1 1,700,000 
tese cubiche, e quello del 1 79 1 di 7,840,000 
tese cubiche. Una lava uscita dal fianco set- 
tentrionale dell' Etna , misurata dal Recu- 
pero, percorse una lunghezza di 40 miglia, 
e quella del 1669 si estese sopra una su- 
perficie di i5 miglia di lunghezza e 7 di 
larghezza, avendo riempito le valli inter- 
medie. Finalmente Pennant nel tomo i.° 
dell' opera Le Nord da globe parla di una 
lava di un vulcano d' Islanda che occupò 
una estensione di 94 miglia in lunghezza 
e 5o in larghezza, ciò che darebbe una 
superficie di 4700 miglia quadrate. Forse 
taluna di queste dimensioni non sarà esatta, 
ma tutti quelli che hanno visitato i vulcani 
attivi hanno potuto convincersi dell'immensa 
quantità di materia che in forma fluida esce 
dàlie loro fornaci in alcune eruzioni. Ma si 
dirà , dove sono le tracce di questo vul- 
cano? dove sono le scorie, le pomici, le 
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pozzolane, i tufi e le altre sostanze terrose 
che accompagnano sempre i vulcani ? Mi 
si permetta di differire per pochi istanti la 
risposta ad una obbiezione la quale è stata 
già più volte confutata. Per ora osserverò 
solo che questi porfidi d'origine vulcanica 
non si debbono confondere con quelle rocce 
porfiritiche le quali appartengono ai terreni 
primitivi, e che, a mio parere, sarebbe un 
errore gravissimo il considerarle come lave , 
benché i loro caratteri non ripugnino punto 
alla fluidità ignea originaria: ma su tale ar- 
ticolo mi spiegherò più chiaramente quanto 
prima. 

25. Ciò che si è detto del porfido quar- 
zoso tirolese si dee dire ancora della do- 
lerite di Val d'Agno ( V. § 18 ), roccia la 
quale giace immediatamente sopra il mica 
schisto, ed è coperta da rocce di aggre- 
gazione, dal calcareo con grifiti e dal cal- 
careo alpino. Questa è la sola differenza che 
pa*ssa tra le doleriti dell'Agno e quelle che 
sono riconosciute d' origine vulcanica , le 
quali si presentano sempre scoperte. Se si 
prescinda da questa circostanza, le due rocce 
sono identiche mineralogicamente , e dirò 



4 6 

anche geologicamente, poiché se Menard 
de-la-Groye ha veduto presso il vulcano 
spento di Beaulieu la dolerite passare per 
mezzo di modificazioni intermedie al basalte 
( V. Giurnale di fisica, tomo 82 , pag. 162), 
Marzari ancora ci assicura che nel territorio 
di Recoaro la dolerite passa ad un basalte 
egregiamente caratterizzato : quindi parmi 
assai probabile che le doleriti di Recoaro 
e di Val d'Agno appartengano allo stesso 
genere di formazione del vicino por6do 
quarzoso tirolese. Ed è da notarsi che in 
quel basalte o trappo che si voglia chia- 
mare , che esiste sulla sinistra dell'Agno, 
il Marzari ha osservato de' nuclei angolari 
di quarzo jaliuo contemporaneo alla pasta , 
esempio che si può aggiungere agli altri già 
noti , i quali dimostrano che il quarzo non 
è estraneo alle rocce vulcaniche, e che ho 
riferito nei §§761 e 762 delle lòtituzioni 
geologiche (*). 

(*) Non ignoro che alcuni naturalisti non credono 
possibile che una sostanza possa avere due origini asso- 
lutamente diverse ( V. Biblioteca universale, tomo X, 
pag. 162), e poiché molti fatti certi provano ad evi- 
denza che alcuni quarzi sono formati per la via umida , 
perciò sono persuasi che il quarzo in verun caso non 
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2Ó. Il secondo fenomeno geologico molto 
interessante osservato dal Marzari è quello 
della sovrapposizione del granito al calca- 
reo sì alpino come del Giura , e ben anche 
alle deposizioni non consolidate del mare 
( V. S$ 1 2 e 1 3 ) , fatto il quale obbliga ad 
ammettere la formazione di un granito nelle 
epoche più recenti della geologia. Questo 
fenomeno ignorato da Pallas, da Saussure, 
da Dolomieu e dagli altri fondatori della 
buona geologia , solo da pochi naturalisti 
si è osservato in alcune parti del globo, e 
sembra che minacci un rovescio nelle idee 
fondamentali geologiche , o almeno che ten- 
da ad introdurre un pirronismo fatale alla 
scienza. In Italia la prima notizia di questo 
fatto si ebbe per mezzo del Giornale di 

possa avere partecipato alla fluidità ignea. Molti sono gli 
esempi che si possono addurre per dimostrare la falsità di 
quel principio: mi limito soltant» ad uno, giacche tale 
quistione mi porterehbe fuori dell'argomento che tratto. 
La mica è frequentissima nelle sostanze del regno fossile , 
ed alcune di queste sono formate da precipitazioni acquo» 
se , come le arenarie micacee , mentre altre sono certa- 
mente d'origine ignea, come le lave, in alcune delle 
quali s'incontra talvolta la mica non inviluppata, ma 
cristallizzata nei vóti. 



fisica di Parigi (ottobre 1811), nei quale 
trattandosi del viaggio in Norvegia ed In 
Lapponia del De-Buch, si riferisce l'ordine 
di sovrapposizione delle rocce nei contorni 
di Christiania, che è il seguente incomin- 
ciando dalla più bassa: i.° granito; 2. 0 ar- 
gilla schistosa e calcareo nero con ortoce- 
ratiti ; 3.° argilla schistosa compatta , simile 
al grovacco; 4. 0 schisto siliceo; 5.° gre; 
6.° porfido ; 7° granito ; 8.° quella bella 
roccia composta di grossi cristalli di feld- 
spato opalino , di amfìbolo , di cristalli di 
giargone, ed alla quale si è dato il nome 
di sienite di giargoni. Siccome il calcareo 
nero con ortoceratiti si riferisce alla for- 
mazione di transizione, così conviene am- 
mettere in Norvegia due formazioni di gra- 
nito, una anteriore, e l'altra posteriore allo 
sviluppo de' corpi organici ed alla forma- 
zione delle rocce di transizione. Le mede- 
sime osservazioni sono state fatte ancora 
in Norvegia dall' Ilausman , professore di 
Gottinga , e da Raumer e da Bonnard 
neir Hartz e nei contorni di Dresda. 

27. Nel Giornale delle miniere di Parigi 
(febbrajo 18 14) si sono pubblicate di poi 
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le osservazioni fatte dal Brongniart e da 
Omalius d'Halloy nel dipartimento della 
Manica e nei dipartimenti del nord - ovest 
della Francia. Dalle descrizioni geognostiche 
date da questi due dotti naturalisti delle 
contrade da loro visitate risulta che rocce 
di cristallizzazione si trovano sovrapposte 
a rocce formate per mezzo di sedimenti , 
e che si rinvengono le tracce de' corpi or- 
ganizzati sotto rocce granitiche e sienitiche. 
Nè tralascerò di riferire una riflessione colla 
quale il Brongniart termina la narrazione 
de' fatti che ha esposto , dicendo : ce Tutto 
>x ciò mi sembra sufficiente a provare che 
» quella parte del dipartimento della Ma- 
» nica che si conosce sotto il nome di 
» penisola del Cotenna non contiene punto 
» graniti antichi , ma che la massa delle 
» rocce dr apparenza granitosa che vi si 
» presenta appartiene alla formazione delle 
» sieniti ed a quella de' trappiti di un' e- 
» poca la quale pare più recente, o alme- 
» no dello stesso tempo che quella degli 
» schisti lucenti. » 

Nel Viaggio al monte Caucaso pubbli- 
cato nel 1 81 5 dall'Engelhardt, parlandosi 
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della sovrapposizione delle rocce nel Te- 
rektal , si dice che sopra un calcareo di 
transizione , il quale per altro nei siti os- 
servati dall' autore non presenta tracce di 
corpi organici , si osserva uno schisto che 
alterna con un porfido, e sopra queste 
rocce sono posti gli strati di sienite. 

Nella Biblioteca universale di Ginevra, 
tomo pag. 1 63 , si dice che il Bonnard 
prima del 1808 aveva osservato neh" Erz- 
gebirge in Sassonia una formazione di gra- 
nilo posteriore alle formazioni schistose ed 
anche allo sviluppo de' corpi organici, ma 
le sue belle ed istruttive osservazioni sono 
state pubblicate in Parigi nel 18 16 nei 
numeri 226, 227 e 228 del Giornale delle 
miniere, e di poi nel Saggio geognostico 
suir Erzgebirge. Quelli che vorranno cono- 
scere particolarmente le osservazioni di que- 
sto dotto geologo , potranno vederle riferite 
negli scritti che ho indicato : mi limito solo 
a dire che nei contorni di Dolina, sulla 
sinistra dell' Elba , e specialmente nella valle 
di Mùglitz ha osservato un granito, il quale 
non presenta alcuna apparenza di stratifi- 
cazione , e che è composto unicamente di 
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feldspato di colore ora rosso di carne ed 
ora bianco, di quarzo generalmente grigio, 
ma qualche volta bianco-turchiniccio e di 
mica talvolta nera, talvolta bruna o verda- 
stra, e sovente cristallizzata in tavole esa- 
gonali. Questo granito è sovrapposto a rocce 
di aggregazione, come arenarie, grovacchi, 
ecc. , ed a quegli schisti che in molti luoghi 
contenendo impronte di corpi organici, la 
loro formazione debb' essere stata posteriore 
allo sviluppo de' medesimi. Il Bonnard cita 
sei punti diversi nei quali si può esaminare 
tale sovrapposizione in quella contrada. Fi- 
nalmente il geologo scozzese Macculloch 
nelP opera Descrizione delle isole occidentali 
della Scozia in tre volumi , pubblicata in 
Londra nel 1 8 1 9 , parlando dell' isola di Sky 
( voi. pag. 3i 5 ) , descrive le rocce sieni- 
tiche, le quali riposano su quella sostanza 
pietrosa , formata per via di aggregazione 
meccanica , alla quale si dà comunemente 
il nome di grè rosso. 

28. Il fenomeno dunque della sovrappo- 
sizione de' graniti e delle rocce di cristal- 
lizzazione alle rocce appartenenti a forma- 
zioni molto posteriori si ripete in diversi 



5a 

punti della superficie terrestre, in luoghi 
separati tra loro da intervalli grandissimi, 
e noi dobbiamo essere molto obbligati al 
Marzari di averci indicato l'esistenza di 
questo stesso fenomeno ancora alle porte 
della nostra Italia. Ho avuto occasione di 
osservare alcune delle rocce granitose della 
\alle deirAvisio che egli ha raccolto, e 
sono stato colpito particolarmente da due 
esemplari, de' quali il primo era una roc- 
cia composta di feldspato rosso , amorfo , 
unito a grossi nodi di quarzo, somiglian- 
tissimo ad un saggio che ho nella mia col- 
lezione e che ho distaccato da quel granito 
di Marmaglie presso Autun, nel quale si 
rinviene il beli* uranite micaceo : l'altro sag- 
gio poi , non ho difficoltà di asserire che 
posto al confronto del più bel granito rosso 
d' Egitto , non si potrebbe distinguere dal 
medesimo. Si dovranno dunque supporre 
diverse formazioni di granilo? È qualche 
tempo che in alcune scuole geologiche si 
ammette un granito posteriore allo gneiss, 
perchè in qualche situazione si è osservata 
questa seconda roccia sottoposta alla prima: 
per altro panni inutile questa distinzione di 
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formazione , perchè ambedue quelle rocce 
appartengono ai terreni primitivi , perchè 
in sostanza sono quasi le medesime, e per- 
chè infiniti sono gli esempi dei passaggi re- 
ciproci del granito allo gneiss , o di questo 
a quello. Dove lo gneiss comparisce sotto-* 
posto al granito, vi è luogo a credere che 
se si potessero continuare le ricerche, si 
troverebbe di nuovo il granito. Allorché si 
tratta di rocce appartenenti ad una stessa 
classe di terreni, sono così frequenti i pas- 
saggi di una nelP altra , che sarà molto dif- 
ficile il giungere a stabilire un ordine cro- 
nologico tale che non sia reso incerto da 
un numero grande di eccezioni. Ma non 
è questo il caso nostro : qui si tratta di 
graniti sovrapposti a rocce secondarie e 
posteriori all' esistenza de' corpi organici 
ed alle deposizioni marine. Converrà dun- 
que ammettere che dopo accaduta la con- 
solidazione della superficie del globo, dopo 
cessata la produzione delle rocce di cristal- 
lizzazione , e dopo eh' erano seguite molte 
e molte deposizioni marine, si è riprodotta 
di bel nuovo una formazione di granito , è 
accaduta di nuovo una grande dissoluzione, 
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e quindi una nuova precipitazione di rocce 
simili alle primitive? Veramente quest'ipo- 
tesi ha molto del misterioso : è facile V e- 
nunciarla, ma è molto diffìcile l'immagi- 
narne P esecuzione : veggiamo dunque se 
si può risolvere il problema in un modo 
più facile a concepirsi, più verisimile e più 
consentaneo alle operazioni conosciute della 
natura. Non dobbiamo pretendere certamen- 
te di potere spiegare tutti i suoi segreti; 
ma non dobbiamo nemmeno imaginare dei 
misteri dove non vi sono die gli effetti 
delle sue forze fisiche già conosciute e le 
tracce di quelle stesse operazioni che sotto 
i nostri occhi giornalmente ripete. 

29. In primo luogo è da notarsi che que- 
sti graniti sovrapposti, dei quali si tratta, 
si limitano ad estensioni non molto grandi, 
laddovechè il granito antico , il granito dei 
geologi , quello che è sempre sottoposto 
alle altre rocce, forma il nocciolo di ca- 
tene di montagne molto estese. Iti secondo 
luogo , benché questi graniti che dirò mo- 
derni siansi osservati sino ad ora in alcune 
coutrade, come si è esposto, e benché sinno 
sovrapposti a rocce che contengono spoglie 
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di corpi organici , pure in essi non se n' è 
trovata giammai alcuna impronta. So bene 
che da questa riflessione negativa non si 
può dedurre alcuna conseguenza importan- 
te : mà se tali graniti avessero avuto ori- 
gine da precipitazioni accadute in un mare 
già popolato di corpi organici, sarebbe mol- 
to probabile che qualche spoglia ne avesse 
dovuto rimanere inviluppata. Ciò potrebbe 
dar luogo a sospettare che il modo col quale 
si sono formati quei graniti fosse tale che 
se non escludeva assolutamente la presenza 
de' corpi organici , la rendesse almeno dif- 
ficile, o ne distruggesse facilmente le tracce. 
Finalmente nel § 14 si è detto che il granito 
di Predazzo passa ad una roccia porfiroide 
nera, a cui è stato dato il nome di eurite porfi- 
roide, ma che in realtà è una vera trachite (*), 

(*) Siccome il termine eurite è consacrato ad una roccia 
appartenente ai terreni primitivi ( V. § 21 ), cosi parmi che 
convenga l'abbandonarlo quando si tratta di rocce, la po- 
sizione delle quali esclude ogn' idea di formazione primi- 
tiva. Che poi la trachite nera dell'Avisio abbia dato uno 
smalto bianco, non è questo un fenomeno nuovo, poiché 
D'Aubuisson, tona, a , pag. 5ao, , dice « che molte trachiti, 
« malgrado il loro color nero , si fondono in uno smalto 
» bianco 1 sembra che alcune volte la materia colorante 
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la quale immediatamente si trasforma in un 
trappo pirossenico. Ma cosa sono i trappi 
pirossenici e le trachiti ? Credo di essere 
abbastanza moderato se dico essere assai 
probabile la loro origine vulcanica. 

3o. Un' osservazione molto interessante 
del Marzari è quella che si è riferita nel 
§ 1 7 , e che risguarda V alterazione che ha 
ricevuto il calcareo alpino in vicinanza del 
granito a tre elementi che gli è sovrap- 
posto. Non sarà inutile il ravvicinare questo 
fatto ad alcuni altri analoghi osservati da 
diversi naturalisti , e conoscere le conse- 
guenze che i medesimi ne hanno dedotto. 

II Woigt nel Piaggio mineralogico alle 
montagne dell'Assia ha osservato che la base 
del Meisner è formata al sud da un'are- 
naria, ed al nord da un calcareo che riposa 
suir arenaria. Sopra queste due rocce, ma 
più particolarmente sull' arenaria , giace e 
si estende il carbon fossile, su del quale 
è posto uno strato sottile di argilla, coperto 

># sia un principio fugace, come sarebbe il carbonio , ebe 
» si distrugge col fuoco ; ma altre volte pare dovuta ad 
» una sostanza minerale disseminata in parti finissime. » 
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dalle grandi masse basaltiche (*), le quali 
vestono tutta la superficie della montagna. 
Woigt si è assicurato che la parte superiore 
del carbon fossile la più vicina al basai te 
è stata alterata , in modo che si riconosce 
di avere sofferto Fazione del fuoco; è piena 
di screpolature, è molto friabile , magra , 
spogliata della parte oleosa, e quindi brucia 
difficilmente. Queste modificazioni penetrano 
più o meno nella massa del carbon fossile, 
secondo che lo strato intermedio di argilla 
ha maggiore o minore altezza , e si rico- 
nosce che questa stessa argilla è alterata, 
cioè indurita e divisibile in barre. Le os- 
servazioni fatte da Woigt sul Meisner coin- 
cidono con quelle che sono state fatte da 
Arthur Aikin nello Straffordshire , e che 
sono riferite nel tomo 3.° delle Transazioni 
della Società geologica di Londra. Ivi si 
narra che nella miniera di carbon fossile 
di Birch-hille, all' occasione che si scavava 
un pozzo, si trovò alla profondità di 190 
piedi inglesi uno strato di trappo alto 12 

(*) Ve gga«> ciò che ti è detto nella nota alla pagi uà 
ao topra il basalte dei Meiincr. 
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piedi; che le sostanze più vicine a questo 
trappo erano il grè, lo schisto bituminoso 
ed il carbon fossile ; che le due prime 
erano indurite ; la terza aveva perduto il 
suo bitume ed aveva acquistato una super- 
ficie iridescente. 

3i. Il Woigt poc'anzi citato, nelle sue 
osservazioni sulla Blawkuppe, riferisce che 
un filone basaltico taglia gli strati dell' are- 
naria, la quale in vicinanza del basalte si 
riconosce alterata , e che tale alterazione 
si diminuisce di mano in mano che una 
sostanza si discosta dall' altra. Questo feno- 
meno nello stesso luogo è stato verificato 
ancora dall' Hausman , professore di Got- 
tinga , il quale parlando meco di tale fatto, 
mi soggiunse di avere riconosciuto che 
questa alterazione era del tutto simile a 
quella eh' egli più volte aveva osservato 
nei pezzi di arenaria impiegati nella co- 
struzione de' forni fusorj del ferro. Queste 
alterazioni prodotte da una causa, la quale 
ha emanato certamente dal basalte , non 
possono essere attribuite che al fuoco, poiché 
il quarzo si vede screpolato , le parti me- 
talliche sono sublimate in dendriti, ed i 
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noccioli argillosi sparsi Dell' arenaria sono 
trasformati in diaspro porcellana ( terraan- 
tide di Haùy ). Gli stessi fenomeni sono 
stati osservati da Hoff nel Pflasterkaute 
presso Marksal, e da Steinsburg presso Suhl. 
Playfair ( V. la nota 4S dell' opera Spiega- 
zione della teoria di Hutton ) riferisce che 
i letti sabbiosi e marnosi in vicinanza della 
celebre roccia detta Salisbury-Craig sono 
cambiati in una specie di petroselce o an- 
che di diaspro, ed i due geologi Cony beare 
e Bukland ( V. Biblioteca universale } aprile 
181 8 ) hanno osservato lo schisto argilloso 
cambiato nello schisto siliceo nel suo con- 
tatto col basalte. 

32. Macculloch nella descrizione dell' i- 
sola di Muck parla dell' alterazione che 
il calcareo conchigliare ha ricevuto in vi- 
cinanza de' filoni basaltici dai quali è tra- 
versato , e nota tre fenomeni che meritano 
molta riflessione : il primo è che la grana 
grossolana della pietra calcarea in vicinanza 
del basalte diviene fina, mentre la pietra 
stessa acquista molta fragilità ; il secondo 
che nella pasta del basalte si veggono sparsi 
frammenti isolati del calcareo stesso , ciò 
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che dimostra che dalle pareti della fendi- 
tura cadevano alcuni pezzi , mentre la 
fenditura medesima si andava riempiendo 
della materia che vi penetrava e che do- 
veva essere in forma o fluida o semifluida; 
il terzo che gli strati della pietra calcarea 
in vicinanza del basai te sono mossi dalla 
loro situazione originaria, il che indica uno 
sforzo esercitato dalla sostanza pietrosa che 
si è introdotta nella fenditura. Finalmente 
nella Memoria del Dottor Berger, inserita 
nel 3.° volume delle Transazioni della So- 
cietà geologica di Londra, si riportano pa- 
recchi esempi di alterazioni che ha soffer- 
to la creta (*) presso il basalte : tra queste 

(*) La sostanza detta volgarmente creta ( cìialk degli 
Inglesi , kreide di W. , calce carbonata cretosa de* Francesi), 
olire la calce carbonata , che è la parte predominante , 
contiene alcune dosi variabili di magnesia e .di silice. Il 
suo colore ordinario è il bianco, talvolta il grigio, molto 
di raro il bruno: è piuttosto leggiera, tenera al segno di 
potersi incidere coir unghia, è arida al tatto e si attacca 
alla lingua. Siccome in alcune parti del globo questa so- 
stanza occupa estensioni assai grandi ed ha alcuni caratteri 
particolari, sia per la sua maniera di giacere, come pei 
fossili e per le sostanze organiche che racchiude, così i 
geologi P hanno considerata prodotta da una formazione 
particolare , alla quale hanno dato il nome di formazione 
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accennerò solo le seguenti, cioè che vicino 
al contatto la creta diviene pietra calcarea 
cristallina, di un colore bruno-oscuro, ed 
i cristalli sono intrecciati come nella cal- 
carea primitiva a grani grossi, quindi 
prende una tessitura saccaroide e a grani 
minuti; viene di poi una varietà compatta, 
che ha un aspetto di porcellana ed un 
colore turchino-grigio, il quale diventa bian- 
co-gialliccio; e finalmente si mostra la creta 
nel suo stato naturale : quella che è stata x 
alterata è molto fosforescente quando si 
espone al calore, ed i nuclei silicei sparsi 
in essa prendono generalmente un colore 
grìgio-giallognolo. Nella Memoria di sopra 
citata si riferiscono le indicazioni di molti 
luoghi nei quali si può osservare questo 

cretosa nella serie calcarea de* terreni secondarj superiori : 
per quanto mi è noto nella nostra Italia non è stata an- 
cora osservata, e probabilmente non vi esiste, almeno in 
formazioni di qualche estensione. Le formazioni cretose più 
celebri per la loro estensione, pei fenomeui che presen- 
tano e pei lavori de" 1 dotti geologi che se ne sono occu- 
pati sono quelle della parte settentrionale della Francia, 
e meridionale deir Inghilterra. Si conoscono ancora le for- 
mazioni cretose della Galizia, dell' Ungheria, Pomerania , 
Zelanda e Crimea. 



fenomeno cosi interessante, e nel quale è 
facile il vedere confermate in grande dalla 
natura quelle esperienze che il celebre Hall 
verso i principi di questo secolo eseguiva 
in piccolo nel suo laboratorio , la conse- 
guenza delle quali ( mi si perdoni il dirlo ) 
io aveva antiveduto sino dal 1798, allorché 
esponendo un'osservazione fatta sulla pietra 
calcarea dell' Apennino vicino al Vesuvio 
dal mio illustre amico Thomson, che una 
immatura morte da molto tempo ha rapito 
alle scienze naturali , conclusi dicendo : « Vi 
» saranno dunque de' marmi calcarei che 
» non solo avranno sofferto V azione del 
» fuoco, ma dovranno anzi al fuoco la 
» loro attuale consistenza e tessitura ? » 
( V. Topografia fisica della Campania , pag. 
35 7 ). 

33. Tutti i naturalisti che hanno osser- 
vato i fatti precedentemente esposti, hanno 
concluso che non se ne può rendere una 
ragione sufficiente se non che supponendo 
nel basalte o nella roccia (qualunque essa 
siasi ) dalla quale è stata prodotta P altera- 
zione una fluidità ignea ; e perciò hanno 
riguardato quei letti o filoni sia di trappo s 
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sia di basalto come correnti o parti di cor- 
renti di lave. Dovremo dire dunque lo stesso 
ancora de' graniti moderni , de' graniti so- 
vrapposti? Il fenomeno della modificazione 
del calcareo in vicinanza di tale granito è 
identico ai fenomeni poc' anzi riferiti , ed 
il granito dell' Avisio passa alla trachite ed 
al trappo pirossenico (V. § 14), rocce af- 
fini al basalte : quindi lascio che ciascuno 
formi quella congettura che crede secondo 
la sua maniera di vedere : m' ingannerò 
forse , ma la conseguenza panni evidente. 
Nè tralascerò di riferire il dubbio che si 
risvegliò nelF animo del De-Buch in Nor- 
vegia, allorché osservando i porfidi, le sie- 
niti ed i graniti di Christiania , la loro 
posizione sopra rocce che contengono le 
tracce di corpi organici ed i loro passaggi 
al basalte ed alle rocce pirosseniche ( V. 
§ 19), esclamò: ce Sono io in Italia o in 
Alvergna?» Pare che egli conoscendo molto 
bene le contrade vulcanizzate dell' Alvergna 
e dell'Italia, avrebbe dovuto o adottare la 
conseguenza alla quale lo conducevano P a- 
spetto de' luoghi e l'analogia di alcune rocce, 
o indicare almeno le ragioni per le quali se 
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ne allontanava. Ma persuaso, come lo sono, 
della sua lealtà e del suo amore per la ve- 
rità , rispetto i motivi che avrà avuto per- 
non proclamare apertamente un* opinione 
che abbastanza indicava col ravvicinamento 
de' luoghi che sono pur troppo conosciuti 
dai naturalisti. 

34. Mentre per altro attribuisco a tali 
graniti un' origine vulcanica , mi guarderò 
bene dai dire lo stesso del granito antico, 
di quello cioè che è sottoposto a tutte le 
altre rocce , che costituisce la base o il noc- 
ciolo di grandi catene di montagne , e la 
di cui formazione risale alla prima conso- 
lidazione della superficie terrestre , epoca 
nella quale penso che non esistessero an- 
cora i vulcani. Credo necessario V insistere 
su questo articolo, poiché non ostante ciò 
che più e più volte ho ripetuto in altre 
occasioni , sempre si segue da alcuni ad 
attribuirmi l'opinione che i graniti, i por- 
fidi , ecc. siano stati lave di vulcani ( V. il 
bimestre di luglio e agosto del 1819 del 
domale di Padova , pag. 297 ). Dirò an- 
che di più che i graniti dell'Avisio sono af- 
fatto diversi dalle lave dette granitoidi di 



65 

Doloraicu , eli Faujas e di altri classiBcatori 
de' prodotti vulcanici. £e conseguenze clic , 
a mio parere , si debbono dedurre dalle 
nuove osservazioni sulla giacitura di alcune 
rocce granitose sono: primo che questi gra- 
niti- sovrapposti a sostanze pietrose de' ter- 
reni secondarj formano una varietà di lava 
distinta dalle trachiti e dalle doleriti: quelli 
che si dilettano d' inventare nuovi termini 
le daranno quel nome che crederanno con- 
veniente : il Marzari ha proposto il nome 
ài granito terziario : ma questo suppone un 
granito secondario, la di cui esistenza parmi 
assai problematica. Forse potrebbe conve- 
nire la denominazione di granito moderno 
o nuovo, la quale esprimendo un fatto po- 
sitivo, cioè la sua distinzione dal granito 
antico de' geologi, non dà luogo ad alcuna 
prevenzione sistematica uè sul modo della 
sua formazione, uè sulla sua età relativa- 
mente ad altre rocce. Se questi graniti mo- 
derni sono stati vere lave , come il com- 
plesso de' fenomeni pare che e' induca a 
pensate, possono appartenere a tutte le epo- 
che non solo della geologia, ma ancora della 
storia. La seconda conseguenza che dobbiamo 
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dedurre è che le rocce granitiche possono 
aver partecipato alla fluidità ignea , opi- 
nione già sostenuta da Pallas, da Hutton, 
da Beddoes , da Play fai r, da Hall , ecc. , e 
che è un corollario di quella ipotesi che ho 
proposto nel 1 8 1 1 nella Introduzione alla 
Geologia , e di poi sviluppata più diffusa- 
mente nelle Istituzioni geologiche, ipotesi, i 
di cui principali articoli ( se il mio amor 
proprio non m' inganna ) in vece di essere 
contraddetti, sono piuttosto confermati dai 
fenomeni che si vanno osservando, che com- 
binano con parecchie osservazioni astrono- 
miche sulla costituzione fisica di alcuni cor- 
pi celesti , e che corrispondono ancora a 
molte deduzioni di due illustri matematici, 
La-Grange e La-Place. Veggasi la Memoria 
del primo inserita nel Giornale di fisica 
( marzo 1812), e si veggano le Memorie 
del secondo riportate nei volumi della Co- 
nosanza de tempi per gli anni 1821, 1822 
e 1823. 

35. Un altro fenomeno molto importante 
osservato dal Marzari è quello che ho ri- 
ferito nel § 16 , cioè del passaggio del 
granito al serpentino , e della presenza dei 
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filoni di serpentino nel calcareo alpino clella 
stessa contrada delTAvisio. Se si vuole at- 
tribuire a quel granito la fluidità vulcanica, 
converrà concederla ancora al serpentino , 
ciò che al primo aspetto sembrerà molto 
strano. Ma se qualche vulcano ha potuto 
produrre masse e letti di granito, non veggo 
per qual ragione non abbia potuto dare 
origine ancora a' filoni di serpentino. Il 
calcareo alpino non è certo la roccia nella 
quale sia solito di giacere il serpentino, 
il quale quando non esiste da sè suole «ssere 
subordinato alle rocce primitive : ma le 
correnti di lave o le loro diramazioni s' in- 
sinuano dovunque trovano spazj atti a ri- 
ceverle. Nè vi mancano degli esempi i quali 
ci possono rendere un poco più famigliare 
T idea dell' origine vulcanica di alcuni ser- 
pentini. Nei Piaggio cC Islanda di Mackensie 
trovo riferito che gli strati di una roccia 
amigdaloide della montagna vulcanica di 
Akkrefell sono tagliati da vene di serpen- 
tino della grossezza di circa 4 piedi. È 
noto ai geologi che le rocce amigdaloidi 
appartengono alla classe de'trappi secondarj: 
quindi vi è tutta la probabilità che vene 
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di serpentino, le quali formano parte di 
una roccia trappica in una montagna ri- 
conosciuta per vulcanica , abbiano avuto 
un' origine comune collo stesso trappo, e 
che siano parti di un letto di lava. 

Un' altra osservazione di molta forza 
è quella riferita da Macculloch nella De- 
scrizione delle isole occidentali della Scozia, 
tomo pag. 399, dove narra che nei 
calcareo cristallino di Strath ha osservato 
due filoni di un basalte di grana fina , il 
quale avvicinandosi al calcareo diviene ma- 
gnesiaco, e prende diversi colori, racchiu- 
dendo piccole masse e vene verdastre o 
turchinicce eh' una steatite o di un serpen- 
tino : questa è la cagione, aggiunge Mac- 
culloch , de' bei colori di questo marmo 
bianco , ed è una prova delf intimità che 
esiste tra il basalte o trappo ed il serpentino. 

36 L'osservazione fatta da Macculloch 
nella Scozia è molto analoga ad un' altra 
non ancora pubblicata, e che due giovani 
naturalisti miei amici , i signori Webb e 
Parolini, hanno avuto la compiacenza di 
comunicarmi. Sulla spiaggia asiatica del Bo- 
sforo sotto il castello detto de* Genovesi 
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hanno essi osservato i trappi amigdaloidi 
passare nel basalte colonnare prismatico che 
contiene molta steatite e che per mezzo 
di modificazioni, per cosi dire, insensibili 
diviene un vero serpentino , il quale si di- 
rama in forma di vene nella vicina pietra 
calcarea che costituisce la montagna detta 
il Letto del gigante. I basalti nei quali si 
osserva questo curioso passaggio al serpen- 
tino sono una continuazione verso Test di 
quel gruppo basaltico che si trova descritto 
ed anche figurato nel Viaggio all'imbocca- 
tura del mar Nero del Generale Andreossi , 
e che ho inserito nel mio Atlante geologico , 
tavola 48. Nè sarà inutile V osservare che 
il Cordier avendo esaminato e descritto i 
saggi raccolti in quella contrada e traspor- 
tati a Parigi dal dotto Generale , concluse : 
(V. la pag. io5 del citato Viaggio) « Tutte 
» le rocce dure ( eccettuato solo il calcareo 
» saccaroide presso la piccola grotta di 
» Kabakos ) esaminate al microscopio pre- 
» sentano i più decisi caratteri delle ma- 
» terie vulcaniche incontrastabili: tale si è 
» per esempio quello di racchiudere costan- 
» temente il ferro titaniato microscopico. » 



7 o 

Finalmente nella lettera scritta dal 
Malacarne al Barone Isimbardi in maggio 
del 1818 si parla di una vera steatite e 
di un talco ora granulare ed ora lamellare 
che il Marzari ha osservato accompagnare 
le mesotipi che si trovano in una roccia 
trappica di Alta Villa alla falda dei monti 
Berici, sulla sinistra della strada che da 
Vicenza conduce a Verona. 

Abbiamo dunque de' fatti i quali di- 
mostrano che la natura ha prodotto alcune 
volte il serpentino e le steatiti con quello 
stesso modo di formazione col quale ha 
dato origine ai basalti ed ai trappi. Sopra 
questi serpentini d' origine vulcanica dirò 
quello stesso che ho detto poc'anzi de' 1 gra- 
niti che hanno avuto la medesima origine, 
cioè che non si debbono confondere con 
quei serpentini che appartengono ai terreni 
primitivi, e che le osservazioni riferite di- 
mostrano solo che la fluidità ignea può 
combinarsi benissimo coi caratteri delle 
rocce serpentinose e magnesiache. 

3?. Volendo rendere una ragione de' fe- 
nomeni osservati dal Marzari nella parte 
sud-est del Tirolo e di altri analoghi ad 



essi verificati da alcuni naturalisti in diverse 
parti del globo , parmi che V ipotesi la più 
semplice e la più coerente alle operazioni 
conosciute della natura sia quella di ricor- 
rere all' azione de' vulcani sottomarini. È 
certo che il mare una volta è giunto vicino 
alla cima delle alpi, e che il suo livello 
è stato 12 in i3 mila piedi più alto di 
quello che è al presente. Se dal fondo di 
questo mare si è innalzato un vulcano, il 
quale sia stato attivo per qualche tempo, 
le sue correnti di lave si saranno sparse 
intorno alla sua base ed avranno formato 
letti ed anche strati di lave. Se dopo di 
essere stato attivo per alcuni anni, è so- 
praggiunto un intervallo di riposo, possono 
avere avuto luogo molte precipitazioni, le 
quali hanno coperto i letti antichi delle lave. 
Dopo un lungo periodo di quiete, il vulcano 
si è acceso di bel nuovo ed ha eruttato 
altre lave che hanno coperto le precipita- 
zioni e le deposizioni marine. Veggiamo 
brevemente se le parti di questa ipotesi 
corrispondono ai fenomeni conosciuti dei 
vulcani de' tempi storici- 
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38. Le opere de' geologi non meno che 
dei viaggiatori sono, piene di storie di vul- 
cani sottomarini, per conseguenza è inutile 
il trattenersi su questo articolo, sul quale 
sarebbe molto facile il compilare una lunga 
serie di fattr' da aggiungersi per appendice 
all' opera di Raspe Specimen historias natu- 
rali* gioii lerraquei) pracipue de novis e mari 
natis insulis. Per quello poi che risguarda 
la cessazione di ogni fenomeno apparente, 
non sono rari nei vulcani de' tempi storici 
gli esempi d' intervalli anche di secoli che 
alcune volte sono passati tra le loro eru- 
zioni. Humboldt nella Relazione storica del 
viaggio, tom. cap. 4, narra che il vulcano 
di S. Vincenzo , che restò tranquillo dopo 
il 1718, si accese di nuovo nel 181 2, ed il 
Vesuvio che dopo il i5oo sembrò affatto 
estinto, al segno che V interno del suo 
cratere si era abbellito di una ricca vege- 
tazione , s'infiammò di nuovo nel i63i, 
presentando lo spettacolo di una delle più 
terribili eruzioni ; e riguardo a questo vul- 
cano è da notarsi che la sua prima eruzione, 
menzionata dalla storia, è quella che seguì 
al tempo di Tito, cioè nell'anno 79 della 
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nostra era; ma molti e molti secoli prima 
era stato acceso ed aveva vomitato torrenti 
di lave. In fatti le strade dell' antica città 
di Pompeja erano state lastricate di grandi 
masse di lave , e Strabone storico esatto 
e fisico egualmente dotto in quell' epoca , 
contemporaneo di Augusto e -di Tiberio, e 
quindi anteriore a Tito , parlando di quei 
luoghi dice, che la natura delle loro pietre 
è tale da potere congetturare che quel sito 
una volta fosse in combustione ; ciò che 
dimostra che al suo tempo era quasi per- 
duta generalmente la tradizione delle anti- 
che accensioni del Vesuvio. 

39. Allorché in una parte del globo si 
stabilisce un vulcano, è molto frequente il 
caso che si formino altre bocche ignivome 
nelle sue vicinanze. I campi Flegrei in Italia 
sono una linea continuata di crateri accesi 
e spenti in diverse epoche, linea che dalla 
base degli Apcnnini di Castellamare si 
estende sino alla spiaggia di Cuma ed 
all' isola d' Ischia. Lo stesso dee dirsi del 
Vivarese, del Velese e di alcune parti del- 
TAlvergna in Francia. Non è dunque inve- 
risimile che mentre il mare copriva l'attuale 
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Tirolo t dal suo fondo sorgessero diverse 
bocche di vulcani, le quali si propagarono 
in queir estensione che ora appartiene alle 
colline del Veronese , del Vicentino e del 
Padovano, e nelle quali si veggono ora 
alternanti ed ora confusamente mescolate 
le deposizioni marine e le produzioni vul- 
caniche. Negl'intervalli di riposo del vulcano 
hanno avuto luogo le deposizioni tranquille 
del mare, e se questi intervalli sono stati 
frequenti e di breve durata, avranno avuto 
origine molti, ma poco profondi strati di 
materie calcaree, i quali di poi saranno 
stati coperti da strati più o meno alti di 
sostanze vulcaniche, secondochè V eruzioni 
sono state più o meno copiose. È stato 
ancora possibile il caso che mentre acca- 
devano le precipitazioni marine, il vulcano 
facesse qualche eruzione, ed allora si avrà 
un aggregato confuso di sostanze d' origine 
marina con altre d'origine vulcanica. Lo 
stesso mare col movimento delle sue onde 
ha potuto sovente unire e confondere in 
una massa quelle sostanze incoerenti e ter- 
rose che si erano deposte separatamente. 
Nel Giornale di fisica , tomo a 5 , sono 
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indicate alcune alternative di tali sostanze 
che Dolomie u osservò nella valle di Noto 
in Sicilia , ed il Marzari in quella parte 
del Vicentino ch'egli ha chiamato la Ber- 
gonzai*) ha determinato ventidue evidenti e 
sicure alternative di tufo, di basalte e di 
calcareo secondario stratificato ( veggasi la 
lettera del Malacarne citata nel § 36). Che 
se poi tra le accensioni del vulcano vi è 
trascorso un periodo notabile di tempo, 
allora hanno potuto formarsi grandi deposi- 
zioni e precipitazioni marine, sulle quali si 
sono adagiate posteriormente le lave, quando 
il vulcano si è infiammato di nuovo. Nè 
dee recare sorpresa se le lave che un vul- 
cano rigetta dopo un lungo intervallo pre- 
sentano qualche differenza nei loro caratteri 
esterni. Tale differenza nel nostro caso non 
è così grande come potrebbe sembrare a 
prima vista. Le eruzioni più antiche del 
vulcano tirolese hanno dato origine ai porfidi 

(*) Il Marzari ha indicato col nome di Bergonza un 
gruppo di piccole alture che racchiudono uno spazio non 
maggiore di io miglia in giro , posto nel Vicentino al 
principio di una vasta pianura che ai estende diretta- 
mente dai monti de* Sette Comuni sino al mare. 
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che si sono situati sopra i grovacchi , le 
più moderne ai letti di granito che si sono 
posti sopra le rocce calcaree secondarie. 
Ma cosa è mai un porfido? se non che un 
granito , i di cui grani sono ridotti ad una 
somma piccolezza. La pasta del porfido ò 
un granito compatto , ed il granito è un 
porfido, i di cui elementi sono cristalli 
aggruppati, ma visibili e di una grandezza 
tale che si possono riconoscere e distin- 
guere. Se (come ha scritto Cordier, pag. 27 
della Memoria sulle sostanze minerali dette 
in massa), se, dico, è dimostrato che la 
materia interna delle correnti di lave, ec- 
cettuate le ossidiane , si cristallizza intera- 
mente pel raffreddamento, potrà risultarne 
sì un granito, come un porfido, secondo 
la grossezza o piccolezza dei cristalli che 
si producono. 

40. Giunse finalmente l'epoca nella quale 
il mare si ritirò nel letto che occupa al 
presente. Non voglio discutere la quistione , 
se dall' altezza di 12 mila piedi sia disceso 
in un colpo al livello attuale: io penso, 
come ho esposto in altra occasione , che 
tale discesa sia accaduta in diverse riprese, 
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ma sempre con rapidità e violenza. Sup- 
poniamo che questo grande fenomeno abbia 
avuto luogo quattro volte: duuque ogni volta 
una massa di acqua alta circa tremila piedi 
si è mossa con violenza, dirigendosi a 
quella parte più bassa che doveva occu- 
pare; ha dovuto quindi smantellare e di- 
struggere le montagne de' vulcani che in- 
contrava nel suo passaggio , e trasportare 
seco le parti più fragili e più leggiere , 
cioè le sostanze terrose, le scorie , le po- 
mici , le così dette ceneri, ecc., le quali in 
balia delle onde sono andate altrove a 
formare depositi e strati argillosi e tufacei, 
e penetrate dalla decomposizione e mesco- 
late con altre sostanze hanno perduto ogni 
carattere di vulcaneità. Le sole correnti di 
lave già consolidate in rocc%. dure e com- 
patte hanno potuto opporre qualche resi- 
stenza all'urto immenso di masse così grandi 
di fluido , mosse con molta velocità. Non 
è dunque cosa da sorprendere , se trat- 
tandosi di vulcani di epoche molto remote, 
e che si sono innalzati dal fondo del 
mare, i loro crateri siano stati scancellati 
e distrutti. Sono molti anni che Dolomieu 
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esaminando i fenomeni della valle di Noto 
in Sicilia, e Fortis quelli de' colli Berici 
ed Euganei , ambedue conobbero la neces- 
sità di ricorrere air ipotesi de* vulcani sot- 
tomarini. Io ho seguito le tracce di questi 
due illustri geologi , della società de' quali 
più volte ho avuto la favorevole occasione 
di profittare. Molte loro idee e molte os- 
servazioni veggo che si vanno riproducendo 
vestite colla vernice di quel neologismo 
alla moda , il quale se ha fatto crescere 
fuori di misura il numero delle parole, mi- 
naccia ancora una confusione grande nelle 
idee di una scienza la quale non potrà 
progredire giammai con sicurezza e rapidità, 
fino a tanto che non se ne stabilisca il 
linguaggio. 



CONCLUSIONE 



Dopo le Memorie di La-Place che ab- 
biamo citato nel §34, la fluidità non solo 
della superfìcie , ma eziandio di tutta la 
massa del nostro globo non si dee consi- 
derare come un' opinione , ma come una 
verità dimostrata. 

Benché la fluidità dei corpi dipenda sem- 
pre dal calorico, e per conseguenza da un 
principio comune a tutte le sostanze che 
hanno quella forma di esistere, ciò non 
ostante i fisici hanno distinto la fluidità 
prodotta dal solo calorico, e che chiamano 
fluidità ipnea, da quella che è generata dal 
calorico stesso , in quantità proporzionata- 
mente minore, ma coli' azione intermedia 
dell' acqua : questa fluidità è denominata 
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acquosa. Non parlo della fluidità gassosa , 
giacche questa può essere risguardata co- 
me il massimo grado della fluidità ignea. 
In fatti i gas non sono che combinazioni 
di principj solidi con una quantità così 
grande di calorico che sia sufficiente per 
dare ad essi la forma gassosa in propor- 
zione della pressione alla quale soggiac- 
ciono. I naturalisti che hanno voluto spie- 
gare i fenomeni della superficie terrestre 
con uno solo di quei due principj , cioè 
supponendo il globo nello stato di fusione 
o in quello di dissoluzione acquosa, hanno 
incontrato difficoltà insuperabili. In ciascu- 
na delle due ipotesi evvi qualche punto al 
quale è necessario Y arrestarsi. 

Sono molti anni che viaggiatori dotti e 
coraggiosi vanno perlustrando diverse parti 
della superficie terrestre, e sino ad ora in 
alcune sostanze pietrose non è stato possi- 
bile il rinvenire traccia veruna di corpi or- 
ganizzati, mentre in alcune altre simili tracce 
sono più o meno frequenti Inoltre si e os- 
servato che quando le sostanze appartenenti 
a queste due classi sono unite o vicine , le 
prime occupano la parte più bassa, e sono 
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sottoposte alle altre (almeno questo è ciò 
che accade generalmente ) : per conseguenza 
la loro formazione è più antica. Dunque la 
superficie attuale del nostro globo non si 
è consolidata tutta in un'epoca, e sembra 
che vi sia stato un tempo nel quale i ger- 
mi de' corpi organici non erano ancora 
sviluppati. 

Farmi che i fenomeni della prima epoca 
si possano spiegare felicemente coli' ipotesi 
della fluidità ignea , e quei della seconda 
coir ipotesi della fluidità acquosa. Distin- 
guendo le due epoche, come pare che le 
abbia distinte la natura, cioè prima e dopo 
lo sviluppo dei germi organici, non solo 
un' ipotesi non distrugge 1' altra , ma am- 
bedue si sostengono a vicenda , ed una sup- 
plisce ai difetti dell' altra. Questo è ciò che 
ho procurato di fare nelle Istituzioni geolo- 
giche, dove, per quello che risguarda il 
primo stato della terra , ho cercato di spie- 
garne la fluidità ignea primitiva per mezzo 
del calorico libero, ed il raffreddamento ri- 
correndo alle combinazioni del calorico di- 
venuto latente: pel secondo stato poi, quello 
cioè di dissoluzione acquosa, ho procurato 
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di risalire, quanto le congetture lo permet- 
tono, air origine ed alla costituzione fìsica 
del mare primigenio. 

Allorché dunque si tratta de' fenomeni 
generali della superficie terrestre , dobbiamo 
ricorrere ad uno de' suoi due stati primi- 
tivi , cioè a quello di fusione , o all' altro 
posteriore della dissoluzione acquosa, se- 
condochè esigono le circostanze de' luoghi 
ed i caratteri delle rocce che formano il 
soggetto delle osservazioni , avendo sempre 
riguardo ai cambiamenti che hanno potuto 
produrre nelle epoche successive gli agenti 
o chimici o meccanici. Ho detto allorché 
si tratta de' fenomeni generali , poiché in- 
tendo parlare solo di quei fenomeni geo- 
logici che si osservano nella maggior parte 
della superficie terrestre : vi sono per altro 
alcune volte de' fenomeni parziali , ristretti 
solo ad alcune contrade e che formano delle 
eccezioni alle conseguenze che si dovreb- 
bero dedurre dalle due precedenti ipotesi. 

Se il complesso delle circostanze e' le 
regole dell' analogia inducono a pensare che 
quei fenomeni non si possono riferire alla 
primiera consolidazione del globo, e che 
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hanno delle relazioni coi prodotti conosciuti 
del fuoco, allora appartengono ai vulcani. 
Qui è dove ha luogo il vulcanismo, e su 
questa classe di fenomeni si potrà disputare 
se abbiano ragione o torto quelli ai quali 
si dà il nome di vulcanisfl A misura che 
si moltiplicano le osservazioni, si conosce» 
che il numero de' vulcani spenti è molto 
maggiore di quello che comunemente si 
crede, e pochi sono i viaggi de' naturalisti 
in paesi non ancora esaminati da' geologi, 
nei quali non si scuoprano nuove contrade 
vulcanizzate. Le sostanze pietrose sino ad 
ora conosciute, prodotte dai vulcani, hanno 
formato una classe di rocce diverse dalle 
primitive, cioè da quelle che hanno par- 
tecipato alla fluidità ignea originaria del 
globo: ma le osservazioni del Marzari, del 
De-Buch e di altri che ho nominato nel 
corso di questa Memoria ci obbligano ad 
ammettere che i vulcani possono produrre 
ancora delle rocce simili al granito , al 
porfido, al serpentino, cioè alle rocce ap- 
partenenti alla consolidazione primitiva del 
globo. • 
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Come vi sono nella superficie terrestre 
alcuni fenomeni parziali dipendenti dal 
fuoco, ma diverso dal primitivo, cioè ori- 
ginati dal fuoco de' vulcani ♦ così vi sono 
ancora altri fenomeni parziali che appar- 
tengono air acqua , ma diversa da quella 
dell'antico mare, cioè all' acqua dolce. Questa 
classe di terreni la prima volta indicata ai 
geologi dal naturalista italiano Gualaudris 
nel 1 776 nelle Zattere odeporiche è stata di 
poi riconosciuta ed estesa da molti osserva- 
tori in diverse parti dell'Italia, della Fran- 
cia, della Germania, dell'Inghilterra, ecc. , 
in guisa che giustamente ha scritto il Bron- 
gniart, che la formazione de'terreui d'acqua 
dolce ha avuto luogo parecchie volte ed 
in diverse parti del globo , e che molte 
rocce calcaree debbono la loro origine a 
deposizioni consolidate in questo fluido. 
Aggiungerò che colle recenti osservazioni 
di molti naturalisti queste formazioni di 
acqua dolce si moltiplicano talmente, che 
vi è luogo a credere che abbiano ad emulare 
un giorno i terreni vulcanici almeno nei 
grandi continenti. È molto tempo che i natu- 
ralisti si occupano delle rocce vulcaniche, 
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perchè queste risultano dà un genere di 
fenomeni che colpisce troppo i sensi : le 
formazioni d'acqua dolce al contrario non 
avendo cosa alcuna di sorprendente , il 
loro studio non poteva essere che la con- 
seguenza delle ricerche più minute e più 
esatte de' geologi, e dimostra i rapidi pro- 
gressi che ha fatto la scienza. Concludo 
dunque con dire che siccome vi sono delle 
rocce calcaree formate dalle acque dolci , 
e che hanno una somiglianza così grande 
col calcareo primitivo , che senza le circo- 
stanze della giacitura e de' fossili che tal- 
volta racchiudono si potrebbero confondere 
col medesimo ; così vi sono de' graniti , 
de' porfidi, de' serpentini prodotti dal fuoco 
dei vulcani, e che somigliano in tutto ai 
graniti, ai serpentini, ai porfidi che si tro- 
vano giacere nei terreni primitivi. Si dirà 
che tra le lave de' vulcani moderni non vi 
sono nè porfidi, nò graniti, nè serpentini. 
Ma si rifletta che le lave moderne si raf- 
freddano al contatto dell' aria , le antiche 
si sono raffreddate in fondo al mare , e 
sono state esposte alla pressione di una 
massa immensa di fluido. Inoltre quanto 
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tempo è che si studiano con attenzione i 
prodotti de' vulcani? Sono pochi anni che 
siamo convinti esservi delle lave in tutto 
simili alle rocce trappiche, basaltiche, ecc., 
e questo stesso fatto, il quale è stato già 
un gran passo verso la verità, da quanti 
ancora si . nega ? Rispettiamo le opinioni 
di tutti , e lasciamo che le osservazioni , 
i viaggi ed il tempo compiscano F opera. 
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